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SOMMARI - SUMMARIES

Un proyecto de colonización italiana en Patagonia: Domenico Milanesio, 
SDB y su opúscolo “Consigli e proposte agli emigranti italiani 

alle regioni patagoniche dell’America del Sud” (1904)

MARÍA ANDREA NICOLETTI - PEDRO NAVARRO FLORIA

Si propone un’analisi dell’opera Consigli e proposte agli emigranti italiani alle
regioni patagoniche dell’America del Sud di Domenico Milanesio, scritta nel 1904,
nel contesto della realtà migratoria vissuta dall’Italia e dall’Argentina fino alla fine
del XIX secolo e principio del XX, relativa alla pastorale migratoria cattolica e sale-
siana ed alla situazione di sviluppo sociale, economico e politico del territorio della
Patagonia recentemente incorporato alla nazione. Lo scritto frutto delle idee ma fon-
damentalmente della pratica missionaria di Milanesio, ha importanti punti di contatto
con le iniziative di colonizzazione in relazione con la Patagonia del Nord nella cor-
nice delle correnti dell’opinione dell’epoca.

An italian colonisation project in Patagonia: Domenico Milanesio, 
SDB and his book “Advice and suggestions for italian emigrants 

to the Patagonian regions of South America” (1904)

MARÍA ANDREA NICOLETTI - PEDRO NAVARRO FLORIA

An analysis is offered of the work of Domenico Milanesio Consigli e proposte
agli emigranti italiani alle regioni patagoniche dell’America del Sud written in 1904,
in the context of the immigration taking place between Italy and Argentina at the end
of the XIX century and the beginning of the XX, concerning the pastoral work of the
Church and of the Salesians and the situation of social economic and political deve-
lopment in the territory of Patagonia recently incorporated into the country. The book
based on the fundamental ideas and missionary practice of Milanesio has important 
references to the colonising initiatives in North Patagonia in the context of public 
opinion of the time.

I primi undici anni del teologato salesiano in Terra Santa: 
Betlemme 1929-1940.

Documenti per scrivere una storia

GIANNI CAPUTA

L’autore presenta i risultati di una ricerca condotta su documenti originali allo
scopo di far luce sugli anni iniziali del teologato salesiano in Terra Santa: motiva-
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zioni, contesto generale e circostanze particolari della nascita, protagonisti, organiz-
zazione della vita accademica e formativa, primi sviluppi. Dopo aver classificato e
ordinato l’abbondante materiale documentario sparso in vari archivi, ricostruisce la
cronologia dei fatti secondo la successione storica. Chiariti i dati biografici rilevanti
dei protagonisti, dà loro la parola, privilegiando documenti coevi, prevalentemente
corrispondenza epistolare e atti ufficiali, rispetto a scritti posteriori, di indole memo-
rialistica e commemorativa. L’A. è conscio che non si tratta di un lavoro definitivo, in
quanto resta da consultare qualche archivio secondario, e soprattutto da inquadrare gli
inizi del teologato nella storia più ampia dell’ispettoria Medio Orientale, di cui non
esiste che una Cronistoria parziale e una bozza incompleta. Nel frattempo si pongono
alcune basi affidabili.

The first eleven years of the salesian theologate in the Holy Land: 
Bethlehem 1929-1940. 

Documents for writing a history

GIANNI CAPUTA

The author presents the results of research carried out on original documents to
throw light on the opening years of the Salesian theologate in the Holy Land: motiva-
tions, general context and the particular circumstances of its origins, people involved,
the organisation of academic and formation life, the first developments. After having
classified the abundant documentary material found in a variety of archives and put it
in order, he reconstructs the sequence of events in chronological order. Having pro-
vided biographical details of the main protagonists he allows them to speak for them-
selves, giving priority to contemporary documents, largely personal correspondence
and official documents over later writings of a memorialistic and commemorative na-
ture. The Author is aware that it is not a definitive work, in so far as other secondary
archival material remains to be consulted, and there is the need above all to locate the
beginnings of the theologate in the wider history of the Middle Eastern Province, for
which there exists only a partial Chronicle and an unfinished draft. In the meantime
some reliable foundations are being laid.

I salesiani nelle Filippine (1951-1963): 
“Dove la nostra opera vi era nata... già adulta”

NESTOR IMPELIDO

L’A. studia gli inizi dell’opera salesiana nelle Filippine, che vanno dagli anni
della fondazione della Delegazione (1951) agli anni della Visitatoria (1958), per con-
cludersi con quelli dell’Ispettoria (1963). Si discutono alcune difficoltà e decisioni
prese dai primi salesiani e i salesiani stessi, il cui risultato fu che la loro ispettoria da
un superiore di Torino venne definita come quella “dove la nostra opera era nata […]
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già adulta”. Affronta pure il genere di relazioni che la periferia, Manila, ebbe con il
centro, Torino, nel primo sviluppo dell’opera salesiana. Invero ogni genuino inizio
non è mai né semplice né facile. E i salesiani che iniziarono nelle Filippine non ne 
furono esenti.

The salesians in the Philippines (1951-1963): 
“Dove la nostra opera vi era nata... già adulta”

NESTOR IMPELIDO

This is a study on the beginnings of the Salesians in the Philippines. It covers the
years from the creation of the Philippine Salesian Delegation (1951) to the years of
the Visitatoria (1958) up to the creation of the Philippine Province (1963). It di-
scusses some of the difficulties and decisions taken by the first Salesians, and the Sa-
lesians themselves, that resulted into their Province being branded by a superior of
Turin as one “where our work was born already adult”. It also depicts the kind of re-
lationship that the periphery, Manila, had with the center, Turin, in the early develop-
ment of the Salesian work. Indeed, every genuine beginning is never simple nor easy.
For the Salesians who started in the Philippines, this was something from which they
were not exempted

L’archivio particolare di Pio X, 
un nuovo strumento di ricerca per la storia salesiana

FRANCESCO MOTTO

Rapida presentazione del volume di Alejandro M. Diéguez, L’archivio partico-
lare di Pio X. Cenni storici e inventario [= Collectanea Archivi Vaticani 51. Città del
Vaticano, Archivio Segreto Vaticano 2003, XXXII-500 p., 16 p. di tavole], con pre-
cisa indicazione dei documenti di diretto interesse salesiano, di cui si offrono i dati
fondamentali e il relativo regesto. 

The particular archive of Pio X, 
a new instrument for research into salesian history

FRANCESCO MOTTO

A brief presentation of the book by Alejandro M. Diéguez, L’archivio particolare
di Pio X. Cenni storici e inventario [= Collectanea Archivi Vaticani 51. Città del Vati-
cano, Archivio Segreto Vaticano 2003, XXXII-500 p., 16 p. of tables], with precise
reference to documents of direct concern to Salesians, of which the fundamental data
and a summary are provided.
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I salesiani a Littoria tra accordo e consenso al regime fascista. 
Contributi da una ricerca in corso

CLEMENTE CIAMMARUCONI

L’affidamento della parrocchia della “città nuova” di Littoria ai salesiani sul fi-
nire del 1933, fortemente voluta da papa Pio XI, fu un’occasione in cui la Congrega-
zione salesiana venne invitata a confrontarsi direttamente, e in qualche modo a sug-
gellare una saldatura, con l’operato del regime fascista, proprio nel momento della
massima celebrazione di don Bosco, la sua canonizzazione (1934). A rinsaldare tale
adesione, per altro contingente ad una determinata fase storica e alla lunga, dimostra-
tasi «parziale, temporanea e ipotetica», non mancarono contributi ad intra, intima-
mente connaturati alla stessa coscienza salesiana: la realizzazione delle «visioni pro-
fetiche» di don Bosco. Nella breve nota l’A. si propone di evidenziare al riguardo 
alcuni aspetti significativi.

The salesians at Littoria between agreement and consent to Fascist regime.
Contributions from a work in progress

CLEMENTE CIAMMARUCONI

The entrustment of the parish of the “new city” of Littoria to the Salesians at the
end of 1933, greatly desired by Pope Pius XI, was an occasion on which the Salesian
Congregation was invited to face up directly and in a certain sense give its approval
to the work of the Fascist regime precisely at the high point of celebrations for Don
Bosco, his canonisation (1934). To strengthen that relationship, in itself dependent
upon a certain historical situation, and seen to be “partial, temporary and theoretical”,
there was no lack of contributions ad intra, quite in harmony with Salesian thinking:
the fulfilment of Don Bosco’s “prophetic dreams”. The Author sets out to indicate 
in his short contribution some significant aspects of the situation.

326 Sommari - Summaries

45-rss(321-326).qxd  29-11-2004  12:09  Pagina 326



STUDI

UN PROYECTO DE COLONIZACIÓN ITALIANA EN PATAGONIA:
DOMENICO MILANESIO, SDB Y SU OPÚSCULO 
“CONSIGLI E PROPOSTE AGLI EMIGRANTI ITALIANI 
ALLE REGIONI PATAGONICHE DELL’AMERICA DEL SUD” (1904)

María Andrea Nicoletti - Pedro Navarro Floria *

Introducción1

Domenico Milanesio, misionero de don Bosco, dedicó su vida a la evan-
gelización en la Patagonia. Preocupado por la suerte de quienes eran conside-
rados en su entorno los más pobres entre los pobres, los indígenas y los inmi-
grantes, buscó los medios para sostener a estas personas a través de la Obra
Salesiana de la que él mismo formaba parte. Una de las vías por las que in-
cursionó fue la escritura.

Consigli e proposte agli emigranti italiani alle regioni patagoniche
dell’America del Sud, es un texto que responde a la realidad migratoria vivida
por la Argentina hacia fines del siglo XIX y principios del siglo XX y a la si-
tuación de desarrollo social, económico y político del territorio de la Pata-
gonia incorporado a la Nación en 1879.

* Los autores son investigadores del Consejo Nacional de Investigaciones Científicas 
y Técnicas con sede en la Universidad Nacional del Comahue (Argentina).

1 Queremos agradecer especialmente al Istituto Storico Salesiano en las personas de don
Francesco Motto y Cinzia Angelucci que nos facilitaron este opúsculo y material de lectura,
siempre atentos a nuestros requerimientos y trabajo. Al Archivio Salesiano Centrale en la per-
sona de don Luigi Cei por el envío de documentación y comentarios tan útiles. Al Archivo 
histórico de las Misiones salesianas de la Patagonia Norte (Bahía Blanca) que nos facilitó do-
cumentación sobre Milanesio. Al Archivo Central Salesiano de Buenos Aires y a los hermanos
coadjutores Marino Francioni y Adrián Jamardo que con paciencia atienden nuestras cons-
tantes consultas. Al Centro de Estudios Migratorios, a Mario Santillo y especialmente Fabio
Baggio por prestarnos su valiosísima tesis doctoral. A Andrea Tramelli que sin conocernos, 
desinteresadamente nos envió su magnifica tesi di laurea. A la lectura, comentarios, y criticas
de Néstor Auza, nuestro director en el CONICET.
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El desarrollo de su temática se encuentra estrechamente vinculado a un
modelo de pastoral migratoria sostenido por la Congregación salesiana en el
marco de la crisis poblacional en la Italia de la unificación, modelo que los
Salesianos pusieron en práctica ante la oleada migratoria italiana de la que
culturalmente formaban parte. Su contenido también es coherente con una
línea de pensamiento que su autor desarrolló durante un largo tiempo. En un
contexto regional, el escrito, fruto de las ideas pero fundamentalmente de la
práctica misionera de Domenico Milanesio, responde al conflicto entre pro-
puestas y modelos de desarrollo que los actores sociales y políticos del terri-
torio nacional sostuvieron para poner en marcha un espacio productivo que se
encontraba en plena gestación de su propia y particular identidad social y reli-
giosa. En este sentido, forma parte de las iniciativas colonizadoras de tipo
agrarista que por entonces se oponían al desarrollo exclusivamente ganadero
de la Patagonia Norte.

Nos proponemos realizar un comentario crítico del documento con el fin
de aportar a la historia patagónica una mirada que parte de una propuesta iné-
dita y novedosa sobre un proyecto de colonización italiana en el territorio na-
cional. Analizaremos, a través de la biografía del salesiano Milanesio las mo-
tivaciones que lo llevaron a escribir sobre la temática migratoria y la coloni-
zación agrícola. Describiremos el documento en cuanto a su estructura tanto
interna como externa, su metodología de exposición y las temáticas abor-
dadas en orden a las ideas desarrolladas por el autor en el escrito. Identifica-
remos en otros escritos del mismo misionero las ideas relacionadas con pro-
yectos de colonización y desarrollo en la Patagonia. Relacionaremos el pro-
yecto con la pastoral migratoria llevada a cabo por la Iglesia católica y por la
Congregación salesiana en Italia y en la Argentina, y con las corrientes de
opinión de la época.

Domenico Milanesio

Los datos biográficos de Domenico Milanesio nos dicen que nació en
Settimo Torinese, cerca de Turín (Italia) el 3 de agosto de 1843 y falleció en
Bernal, Buenos Aires, el 19 de noviembre de 1922. Vivió una larga vida,
mayor a las expectativas de su época, teniendo en cuenta además su fatigosa
tarea misionera.

Milanesio fue un celoso misionero de don Bosco, un campesino que
vivió el éxodo rural y la explosión demográfica de su Italia natal, como tantos
otros campesinos de la posrevolución industrial, cuestión que queda clara-
mente reflejada en su escrito. Su familia era humilde e inclusive analfabeta,

328 María Andrea Nicoletti - Pedro Navarro Floria
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como él cuenta en su autobiografía2, sin embargo el recuerdo de una rígida
moral y la piadosa formación de su madre dejaron en Milanesio una marca
imborrable que se advierte en este escrito y en otros tantos sobre educación y
costumbres3.

Recién a los veintitrés años de edad entró a la Sociedad Salesiana y pa-
sados los treinta fue ordenado sacerdote, desempeñando por un año el cargo
de director del oratorio festivo de Valdocco. Milanesio se formó con don
Bosco, en los primeros pasos de la Obra salesiana, participando íntimamente
de la etapa inicial de la Pía Sociedad. Su iniciación como salesiano por don
Bosco fue tan determinante como su formación misionera por el vicario apos-
tólico Juan Cagliero4. Sin embargo, a pesar de admirar y seguir los pasos de
misión del modelo de Cagliero, Milanesio elogiaba a monseñor José Fagnano
y reconocía en su modelo reduccional el posible éxito y el eventual fracaso de
las misiones de la Patagonia5.

El pedido del arzobispo Federico Aneiros a don Bosco, tras la mediación
del cónsul Gazzolo, de enviar misioneros a la Argentina, se concretó en 1875
con una primera expedición de diez salesianos a cargo de monseñor Cagliero
a Buenos Aires. Pero como el ofrecimiento de parroquias, colegios y trabajo
pastoral con los italianos aumentaba, don Bosco envió entre 1876 y 1877 dos
expediciones más. En esta última expedición, a cargo de Giacomo Costa-
magna, venía Domenico Milanesio, un hombre ya maduro y formado cuando
comenzó su vida misionera. Los Salesianos tenían a su cargo desde 1877 la
parroquia y el colegio de San Juan Evangelista en el barrio porteño de La
Boca, con poco personal y una firme resistencia de los inmigrantes masones y
anarquistas. El oratorio festivo contenía a un centenar de niños, a los que se
sumaban su propia escuela, el dictado de catecismo en la escuela pública y el
cotidiano movimiento parroquial de misas, clases de doctrina y sacramentos.

Un proyecto de colonización Italiana en Patagonia: Domenico Milanesio… 329

2 Archivo Histórico de las Misiones Salesianas de la Patagonia Norte, Bahía Blanca [en
adelante, AHMSPN], M49 Milanesio, Memorias. La primera biografía sobre Milanesio es del
salesiano Pascual PAESA, Patiru Domingo. Rosario, Artes Gráficas del Colegio San José 1964.

3 Citamos como ejemplo: AHMSPN, Rasgos etnográficos de los indígenas de la Pata-
gonia. Imperiosa necesidad de educarlos, 1890; Manual del Misionero salesiano, 1910; Es-
tado moral religioso de los habitantes civilizados de la Patagonia, [s.d]; Proyecto de coloniza-
ción salesiana en La Pampa, Patagonia y territorios de la República Argentina de fomentar la
fe y la moral católica, [s.d]; La Patagonia, lengua, industria, costumi e religione dei patagoni,
Buenos Aires, Scuola professionale salesiana di tipografia 1898; y Los puntos negros de la 
escuela laica, Buenos Aires, Pio IX 1918.

4 Archivo Central Salesiano, Buenos Aires, Carta de José Vespignani al padre Jorge
Serié, Personas, Serié, 81.1. [En adelante, ACS].

5 José GARÓFILO, Datos biográficos y excursiones apostólicas del Padre Milanesio,
Turín, Benigno Cavanese [s.d], p. 182 cita textual de la carta ASC, 9126, Carta de Domenico
Milanesio a Don Rúa, Concepción de Chile, 27 de mayo de 1894.
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El primer destino de Milanesio fue con los inmigrantes italianos en La Boca,
donde estuvo tres años trabajando, experiencia que le permitió volcar en este
escrito muchas de sus observaciones. Allí vivió Milanesio un grave conflicto
con los italianos masones y anarquistas, que atentaron contra su vida, a los
que antes había acusado de proyectar y llevar a cabo el incendio de la Iglesia
y colegio del Salvador6.

El rumbo de Milanesio cambió para siempre cuando finalmente los Sale-
sianos lograron cumplir el objetivo de don Bosco: llegar a la Patagonia, en
1879, tras el ofrecimiento por el arzobispo Aneiros de la parroquia de Carmen
de Patagones7. Milanesio fue uno de los primeros misioneros destinados, pri-
mero como teniente cura en Patagones y después como párroco en Mercedes
(Viedma) el 9 de octubre de 18808.

Hacia 1883 Milanesio dejó a cargo a su teniente cura Giuseppe Maria
Beauvoir y comenzó las misiones volantes9 que no abandonó hasta 1912. La
cuarta misión volante de 1883 (Conesa, Choele Choel, Roca y Valcheta), le
permitió comprender qué sucedía cuando los emprendimientos colonizadores
no se organizaban debidamente o se administraban de forma negligente. El
paso por Conesa y el panorama del desmembramiento de esa colonia indígena
fue desalentador. Milanesio criticó abiertamente al Estado nacional por esta
situación, la mala administración y el retiro de las raciones a los indígenas10.
Esta misión también resultó emblemática por participar Milanesio como me-
diador ante la rendición del cacique Manuel Namuncurá11, a quien más ade-
lante visitó en su destino de San Ignacio, junto con monseñor Cagliero12.

Las misiones volantes se fueron intensificando en esos primeros años

330 María Andrea Nicoletti - Pedro Navarro Floria

6 Cayetano BRUNO, Los Salesianos y las Hijas de María Auxiliadora en Argentina. II,
Buenos Aires, Instituto Salesiano de Artes Gráficas 1981, I, p. 30.

7 E VII 575. La parroquia de Carmen de Patagones construida por los padres Lazaristas
comprendía: la misma población del Carmen, Guardia Mitre, colonia Conesa, Choele Choel y
Mercedes (actual Viedma). El arzobispo calculaba unas tres mil almas en Patagones, unas mil
en Guardia Mitre, ochocientos indígenas de Catriel en Conesa, dos mil en Choele Choel y unos
mil quinientos en Mercedes.

8 El 24 de abril de 1880 monseñor Espinosa erigió la parroquia de Nuestra Señora de las
Mercedes de Viedma nombrando al salesiano Rizzo como primer párroco, que poco después
dejó a la Sociedad Salesiana. Antonio ESPINOSA, La conquista del desierto, Buenos Aires,
Compañía Impresora Argentina 1939, p. 98.

9 La primera, de 1883, fue en General Roca con los indígenas sobrevivientes del cacique
Manquel, en el fortín Codihue con los de Reuqué Curá, en Ñorquín con los de Villamain, en
Conesa y en Pringles «cf» Raúl ENTRAIGAS, Los salesianos en la Argentina. III, Buenos Aires,
Plus Ultra 1969, pp. 297-304.

10 AHMSPN, M49M Parte II Memorias Milanesio «cf» R. ENTRAIGAS, Los Salesianos...
IV, pp. 28-30.

11 AHMSPN, Carta de D. Milanesio a Manuel Namuncurá, 20 de abril de 1883.
12 C. BRUNO, Los Salesianos... II, pp. 317-21.
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después de las campañas militares. Milanesio fue parte de la misión oficial del
vicario Antonio Espinosa (1884) relatada pormenorizadamente en un diario13.

La institucionalización del Vicariato apostólico en 1883 abrió un nuevo
período de misiones. Milanesio notó la diferencia, participando activamente
junto a Cagliero en la confección de los primeros circuitos14, a los que incor-
poraba el sector cordillerano. La fundación, de Junín de los Andes en 1892
inauguró un enclave misionero y educativo que ligaba el circuito neuquino en
sí y con el sector cordillerano de Río Negro y Chubut. En este sentido, las dos
misiones de 1886 fueron claves. Con la primera quedó explorado y confor-
mado el circuito volante de la Patagonia Norte unido a Chile: los pueblos
sobre el río Colorado, los pueblos sobre el río Negro, Roca en el Alto Valle y
las misiones triangulares del Neuquén con la Confluencia, Junín y Chos
Malal15. La segunda fue la gran misión de Chichinales, dedicada al adoctrina-
miento de las tribus de Sayhueque y Ñancucheo16.

Estas primeras misiones le dieron a Milanesio una visión sobre la diversi-
dad cultural y lingüística y el panorama de sometimiento, miseria y marginación
en el que vivían los indígenas sobrevivientes de las campañas militares. Tam-
bién comprendió que los soldados de los campamentos y muchos de los milita-
res a cargo de las campañas no eran gente confiable ni apegada a las prácticas
de la fe católica, más bien sólo bautizados17. Conceptos éstos que le valieron
más de un problema y enfrentamientos con las autoridades territorianas18.

Por ello, podemos afirmar que estas primeras misiones fueron para Mila-
nesio una experiencia fundamental en cuanto a su opción por la evangeliza-
ción indígena, el conocimiento etnográfico, su percepción de la realidad pata-
gónica y la relación con sus pares, sus superiores, las autoridades y los dis-
tintos sectores de esa sociedad patagónica en formación. Todos esos conoci-
mientos se volcaron en su propuesta de colonización italiana para la Pata-
gonia, por las extensas descripciones y clasificación de las tierras a colonizar
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13 A. ESPINOSA, La conquista...
14 Este parecer se lo transmitió a don Bosco en una carta escrita en italiano desde

Carmen de Patagones, 26 de octubre de 1886. ASC B 284.
15 ASC, A 850, Carta de Domenico Milanesio a Don Bosco, Patagones, 1 de settiembre

de 1886.
16 ASC B 284, Carta de Domenico Milanesio a Don Bosco, Carmen de Patagones, 26 de

octubre de 1886.
17 C. BRUNO, Los salesianos... I, p. 290 cita la carta ASC, Carta de D. Milanesio a Don

Bosco, Patagones, 9 de agosto de 1883.
18 R. ENTRAIGAS, Los Salesianos... IV, pp. 119-125 «cf» J. GARÓFILO, Datos biográ-

ficos... Los enfrentamientos fueron primero con el militar Lorenzo Vintter y después con el ge-
neral Manuel Olascoaga. El punto de conflicto residía en que las autoridades exigían al misio-
nero cuentas de sus actos y de las fundaciones de capillas o parroquias y Milanesio se negaba 
a sujetarse a esas exigencias.
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que realiza. No fue éste el único escrito, como veremos, en el que Milanesio
sostuvo proyectos que él mismo llamaba de “civilización y colonización”19.

Milanesio continuó como ningún otro los recorridos de misiones vo-
lantes que él mismo había ayudado a confeccionar, siguió fundando y
uniendo centros de la Patagonia Norte con Rawson y la línea sur rionegrina.
Buscaba, una vez afianzado cada centro, la presencia de las Hijas de María
Auxiliadora, como lo hizo en Viedma, Conesa y Junín de los Andes, pero su
evaluación del sistema de correrías fue negativo. Fiel a su carácter frontal e
impetuoso, escribió al Rector Mayor en 1894 apoyando la iniciativa reduc-
cional de monseñor Fagnano en Tierra del Fuego, y haciendo una evaluación
de los resultados del sistema volante. En esa cruda crítica, Milanesio opinaba
que la inversión económica había sido insuficiente y que además iba a parar a
Viedma, que las estaciones misioneras “se han hecho en centros más o menos
civilizados y que sólo aprovechan a ellos; y si algunos indios participan, su
número es muy reducido y de una manera indirecta”; que la solución pasaba
por una fuerte inversión “como se haría para un edificio en Viedma” y por la
solicitud de “tierras al gobierno”20.

Milanesio siempre sostuvo una firme inclinación por las reducciones
porque creía que la posibilidad de progreso y “civilización” estaba en el tra-
bajo de la tierra, como lo prueban este escrito y otros de su autoría21. Sin em-
bargo, esta convicción sólo quedó escrita. Por su parte, Milanesio tampoco
dejó de realizar sus recorridos y de escribir el primer manual salesiano para el
misionero itinerante22, fruto de su experiencia misionera. Hacia 1915, en un
escrito23 comparaba los sistemas reduccional y volante y concluía que éste úl-
timo fue una opción forzada por las circunstancias y que la imposibilidad de
hacer reducciones fue culpa del gobierno argentino. Milanesio olvidaba
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19 AHMSPN, Correspondencia con Alejandro Calvo, Jefe de la Oficina de Tierras y Co-
lonias (1912-1914); Observaciones al Ministerio de Obras sobre cierre de la boca del río
Limay, Lago Nahuel Huapi; Breves apuntes sobre el río Neuquén y sus afluentes (1914); Pro-
yecto de colonización salesiana en La Pampa, Patagonia y territorios de la República Argen-
tina de fomentar la fe y la moral católica; De la reserva de los bosques y su explotación, 1913;
Una proposta che tende a facilitare l’ aquisto di terreni in propietá ai nostri immigranti, 1914.

20 J. GARÓFILO, Datos biográficos..., p. 182, carta del ASC, 9126, Carta de Domenico
Milanesio a Don Rúa, Concepción de Chile, 27 de mayo de 1894.

21 ACS, Caja 80.1, Carta del P. Milanesio al Ministro del Interior presentando el plan de
reducción y colonización indígena, Buenos Aires, junio de 1915, y Caja Patagonia, 203.3 (5),
Plan de reducción y colonización indígena presentado al Ministro del Interior por el padre 
Milanesio (probablemente escrita en 1901).

22 AHMSPN, Manual del Misionero salesiano de Domenico Milanesio (1912) «cf» 
P. PAESA, Patiru Domingo..., 1964, pp. 127-140.

23 Breve reseña de apuntes más relevantes de actuación del padre Domingo Milanesio 
en la Patagonia, Buenos Aires, Pío IX 1915, pp. 12-15.
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agregar a esta evaluación la aguda crítica que había hecho en 1894 a la So-
ciedad Salesiana24 y sus eternas controversias con los Inspectores25. En rea-
lidad, debe verse que Milanesio era un hombre de carácter fuerte, indepen-
diente en sus proyectos y crítico incluso hacia el interior de la propia Congre-
gación, pero que difícilmente publicaba esas críticas. Es posible que su de-
cepción respecto de las misiones volantes se encuentre opacada en los es-
critos que –dirigidos a los Cooperadores Salesianos– buscaban exaltar las mi-
siones salesianas en busca de donaciones26. También es posible que hacia el
final de su vida, cuidado y contenido por la Congregación y aplacado su tem-
pestuoso carácter, las críticas se hayan suavizado. Sin embargo, en una lec-
tura atenta del escrito de 1915, sólo hallamos una simple descripción de cada
sistema y la justificación acerca de que por culpa del gobierno no pudieron
efectuarse las reducciones.

Cuando hacia 1911 el padre Pedemonte se hizo cargo, como primer ins-
pector, de la Inspectoría patagónica de San Francisco Javier, su espíritu de
orden y organización buscó concentrar las misiones en el sector cordillerano
y aprovechar la experiencia de los viejos misioneros para poner en firme al-
gunas pautas comunes de misión, en una reunión de la que participó el padre
Milanesio27. Alrededor de esa fecha, en 1912, Milanesio realizó su última mi-
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24 C. BRUNO, Los salesianos... I, p. 491, interpreta este escrito, en comparación con la
carta de 1894, afirmando que Milanesio “quitándose el amargor de la boca se convenció de que
por las circunstancias locales, el sistema de las excursiones misioneras era el mejor y lo aprobó
de lleno”; nosotros no interpretamos lo mismo, dado que en diferentes cartas y documentos de
Milanesio que hemos analizado, hemos advertido una firme convicción a favor del sistema 
reduccional y un sentimiento de fracaso ante los resultados de las misiones volantes.

25 Baste citar por ejemplo la correspondencia al Rector Mayor quejándose del padre Ins-
pector Pedemonte AHMSP, R1 71 M Cartas a Don Paolo Albera en italiano, 1915. O la corres-
pondencia al padre Vespignani reprochándolo que no lo había escuchado. ACS, Personas José
Vespignani 94.13 y 80.3 Milanesio carta a Vespignani 18 de mayo de 1910. Terceros que sobre
Milanesio abrieron juicio se quejaban en sus cartas de su espíritu independiente, su falta de dis-
ciplina y su empecinamiento ASC, B 220 Bodratto, B 692-695 Costamagna, AHMSP, Carta de
Pedemonte a Milanesio, Viedma, 4 de marzo de 1915; ACS, Caja 414 Junín de los Andes,
Cartas del padre Ortiz al padre Pagliere (1900-1910), Memorias del padre Vacchina, entre otras.
Incluso respecto de la administración de las obras, problema que observa el visitador Ricaldone
en varios salesianos de la Patagonia. ASC, F 066, Informe del padre Ricaldone, 20 de enero de
1909. Estas características las hemos sobradamente encontrado en sus propios escritos y corres-
pondencia en los que se queja de no ser escuchado y de que no se atienden sus observaciones.

26 Domenico MILANESIO, Raccolta di vedute delle missioni salesiane della Patagonia,
Torino, Oratorio San Francesco di Sales 1904.

27 AHMSPN, Reunión de los RRPP Misioneros (1914). Estas pautas misioneras fueron
las últimas de esta primera etapa de misiones en la Patagonia (1880-1914). Le antecedieron los
reglamentos del Inspector Vespignani de 1914 y el Manual del Misionero salesiano de Dome-
nico Milanesio (1912). Estos reglamentos han sido analizados en: María Andrea NICOLETTI,
Misiones ad gentes: Manuales misioneros salesianos para la evangelización de la Patagonia
(1910-1924), en «Ricerche Storiche Salesiane» 40 (2002) 11-48.
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sión. Viajó primero a Buenos Aires para buscar fondos pronunciando confe-
rencias sobre costumbres indígenas, actividad que realizaba con frecuencia28,
y predicó una breve misión entre los indígenas de Los Toldos y Bragado. De
vuelta a la Patagonia realizó su último recorrido por Neuquén, Cipolletti,
Chos Malal, El Huecú, Loncopué, Las Lajas y Viedma.

Su vasta experiencia misionera en la región cordillerana entre el Neu-
quén y Chubut, alimentó en definitiva su convicción, de que la tarea evangeli-
zadora y educativa que se proponían los Salesianos debía realizarse, ideal-
mente, en poblaciones permanentes. De ahí su insistencia en la colonización
agrícola, ya fuera con inmigrantes italianos, con campesinos criollos o con 
indígenas, proyecto que establecía no sólo un modelo de colonización sino
también de misión.

En su retiro en Bernal, en las afueras de Buenos Aires, levantó en la
huerta una ruca o casa mapuche, como símbolo de su vida misionera entre los
indígenas de la Patagonia29. Tras las campañas militares el cacique Inacayal
hizo lo mismo en el Museo de La Plata, también como gesto de memoria y
supervivencia, pero en ese caso de la libertad perdida.

1. “Consigli e proposte agli emigranti italiani alle regioni patagoniche
dell’America del Sud, (1904)”

1.1 Sus partes

En 1904, Domenico Milanesio publicó en Italia el opúsculo Consigli e
proposte agli emigranti italiani alle regioni patagoniche dell’America del
Sud esposti popolarmente dal sac. Domenico Milanesio, miss. sal. nella Pata-
gonia30, en lengua italiana y dirigido evidentemente a los potenciales emi-
grantes italianos. En ese sentido es comparable a otras obras más o menos
breves, publicadas en distintos idiomas europeos por el Estado argentino u
otras agencias con el fin de atraer o dirigir la corriente inmigratoria.

El documento consta de tres partes. En la primera el autor plantea la
cuestión social a partir de cuatro “desequilibrios”: la mala distribución de la
población, la aglomeración en las ciudades, la mala distribución del clero y la
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28 AHMSPN, Milanesio, Apuntes de una breve conferencia sobre los indios de la Pata-
gonia, Capilla de las Hijas de María Auxiliadora de San Carlos en Buenos Aires, 1912.

29 P. PAESA, Patiru Domingo…
30 Domenico MILANESIO, Consigli e proposte agli emigranti italiani alle regioni patago-

niche dell’America del Sud esposti popolarmente dal sac. Domenico Milanesio, miss. sal. nella
Patagonia, Torino, Tipografía salesiana 1904. Traducción: María Andrea Nicoletti y Sergio
Sciglitano.
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carencia de crédito agrícola. El diagnóstico trazado por Milanesio en torno de
los cuatro “desequilibrios” detectados, constituye una temática recurrente en
el pensamiento social católico y no católico de su tiempo: los resultados am-
biguos de la industrialización, que generaba progreso pero también desem-
pleo, la vida fácil pero desarraigada en las ciudades, la escasez de clero rural
y la ignorancia e inmoralidad que derivaban de ello, y la sensación de fracaso
de los emigrantes que retornaban de América habiendo perdido su fe y sus ra-
íces. El desequilibrio de la población provoca movimientos migratorios que
Milanesio considera naturales e inevitables; no cabe oponérseles sino intentar
proteger al emigrante de las pérdidas que suele sufrir. Milanesio consideraba
la movilidad y conflictividad social de su época un “estado anormal de la so-
ciedad”31. Uno de los factores de esa anormalidad, causa y efecto al mismo
tiempo, son las migraciones masivas. Comienza justificando la emigración
como medio de búsqueda de un nuevo equilibrio. Según él los esfuerzos para
evitar el éxodo rural modernizando el campo, chocaban con hábitos tradicio-
nales, con altos costos y con sistemas de tenencia de la tierra que nunca po-
drían compararse con la posibilidad de acceder a la propiedad plena aunque
esto fuera en países remotos. En función de esto, no se propone analizar el re-
torno de los campesinos a su patria en crisis sino la posibilidad de brindarles
a los emigrantes asistencia material, moral y religiosa. La aglomeración ur-
bana de quienes se vieron empujados al éxodo rural es, entonces, la principal
enfermedad social, que hace necesaria una dirección y asistencia al emigrante
que le permita adquirir tierra en propiedad en su país de destino. La vuelta a
la tierra requiere, obviamente, una inversión que Milanesio prevé realizable
mediante un sistema de crédito con asistencia estatal. Esto constituye la pro-
blemática central de los emigrantes italianos. Secundariamente, el autor con-
sidera a los sacerdotes europeos demasiado atados a sus propios lugares,
como para ir a América, pero propone que el clero regular acompañe a los
emigrantes a América para asistirlos sistemáticamente en todos los planos,
como ya estaban haciendo los Salesianos y otras congregaciones religiosas.

La segunda parte desarrolla más extensamente su proyecto de coloniza-
ción mixta en la Patagonia y bajo la dirección de misioneros salesianos. Pro-
teger al emigrante italiano campesino es, claramente, facilitarle el acceso a la
propiedad de la tierra en regiones aptas para el cultivo. En ese marco, des-
cribe en forma impresionista a una Patagonia de naturaleza exuberante. Una
tierra sin embargo vacía y disponible.

Después de la descripción viene el análisis, en el que Milanesio suma, a
lo ya considerado acerca de los males morales producidos por la aglomera-
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ci—n urbana, la disponibilidad de tierras pœblicas expresada por las leyes ar-
gentinas y la necesidad de Òbuena inmigraci—nÓ que manifiestan los sucesivos
gobiernos nacionales. Los Salesianos ser’an, en este contexto, los mejor cali-
ficados para dirigir a los inmigrantes a su destino, por su experiencia misio-
nera y por el conocimiento de la zona andina patag—nica, y para protegerlos
del riesgo de pŽrdida de la fe religiosa por la ruptura de su horizonte social.
Constituidas las colonias de italianos, su ejemplo servir’a para organizar
mejor, y definitivamente, las colonias-misiones ind’genas que constitu’an el
objetivo original de la presencia salesiana en la Patagonia.

Finalmente, la tercera parte contiene una serie de consejos de orden pr‡c-
tico para quienes desearan emigrar a la Patagonia, describiendo los recursos
naturales, los medios de transporte y los caminos, concluyendo en una clasifi-
caci—n de los terrenos accesibles a la colonizaci—n en cuatro series. Entre estas
series recomienda ocupar la fŽrtil regi—n andina, pero recomienda evitar los
mallines y las orillas de los r’os. Describe sus andanzas por los caminos que
son, m‡s bien, senderos o caminos de herradura. La clasificaci—n de las tierras
patag—nicas hecha por Milanesio Ðdemostraci—n de un conocimiento detallado
de la regi—nÐ las divide en: la franja costera, seca y ventosa, s—lo cultivable en
lugares puntuales; la cuenca del NeuquŽn entre Chos Malal y la Confluencia,
donde la agricultura se limita a las ‡reas bajo riego potencial; el valle del r’o
Negro, en las mismas condiciones; y los valles cordilleranos entre el l’mite sur
de Mendoza y el noroeste del Chubut.

El documento incorpora un apŽndice con la traducci—n al italiano de la
ley 1.501 de concesi—n de lotes para argentinos o extranjeros naturalizados de
bajos recursos (1884), llamada Òley del HogarÓ.

1.2 Organizaci—n interna del texto

La metodolog’a de exposici—n de Milanesio resulta compleja. En una
primera lectura de la obra, no se advierte con claridad su prop—sito Ðsu pro-
yecto de colonizaci—n agr’cola bajo la direcci—n salesianaÐ sino hasta casi el
final. Entonces, se ve que los distintos factores puestos en juego por el autor
se relacionan muy desigualmente con su objetivo, en cuanto al peso que
tienen, en cuanto al momento en que inciden y en cuanto al plano de la rea-
lidad al que pertenecen. Si la primera parte del documento Ðla exposici—n de
los cuatro ÒdesequilibriosÓÐ es su diagn—stico de la problem‡tica que afecta a
los emigrantes del campo italiano, ese diagn—stico se compone de elementos
muy desparejos. La realidad de las grandes migraciones, causante del Òprimer
desequilibrioÓ consistente en la desigual distribuci—n de la poblaci—n, es ci-
tada por Milanesio, con realismo, como un dato m‡s de la naturaleza de la
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época, ante el cual vale más el esfuerzo de evitar sus efectos más negativos
que oponerse al hecho mismo. En esta misma línea se encuentra el “segundo
desequilibrio”, la aglomeración urbana, la enfermedad social derivada de las
migraciones. El remedio para ésta ya insinúa algo del proyecto final: dirigir al
emigrante rural hacia el logro de la propiedad de la tierra que le permita
volver al campo. Los desequilibrios tercero y cuarto, en realidad, exponen
dos dificultades de muy diverso orden para la realización de ese primer es-
bozo de propósito: en primer lugar, la tarea de dirigir a los emigrantes supone
la existencia de clero suficiente y capacitado, y Milanesio no ve en sus pares
ni una ni otra condición (tercer desequilibrio); en segundo lugar, recuperar la
propiedad de la tierra tiene un costo monetario y ese tipo de recursos no se
encuentra fácilmente disponible (cuarto desequilibrio). En definitiva, hasta
aquí Milanesio ha expuesto un conjunto casi caótico de ideas y una aproxima-
ción a su propósito final que queda oculta detrás de todo. Para aumentar la
confusión, tras la exposición de los cuatro desequilibrios y de sus posibles so-
luciones, el autor retoma la cuestión de la necesidad de clero italiano mi-
grante, ahora desde la mirada de quien observa la pérdida de la fe, el descon-
tento y la degradación moral de muchos italianos fuera de su tierra.

Entre esa primera parte del documento y la segunda no se establece dis-
continuidad alguna, por cuanto ésta se inicia con el mismo hilo argumental: la
necesidad de dirigir y proteger al emigrante facilitándole el acceso a la tierra.
Aquí, sorpresivamente, aparece un elemento que contribuirá más tarde a pre-
cisar ese propósito todavía bastante difuso: la descripción impresionista, con
colores, sonidos, olores y sabores de una Patagonia vacante. El segundo
punto de la segunda parte, algo mejor organizado en su estructura, intenta un
análisis de la cuestión de la disponibilidad de la tierra pública en la Argentina,
relacionado con la problemática descripta antes. Expone la existencia de un
marco legal favorable, vuelve a la visión de los campesinos hacinados en las
ciudades que podrían mejorar su calidad de vida volviendo al campo, señala
que los gobiernos americanos requieren colonos campesinos, y vuelve a la
descripción de los males derivados de la aglomeración urbana. Todo ello ma-
tizado con observaciones acerca de la pérdida de la fe, de la posibilidad de 
recuperarla para los que se transformen en colonos agrícolas, y otra vez de la
carencia de clero preparado. El tercer punto amplía la cuestión de la nece-
sidad de buenos sacerdotes, y el cuarto se circunscribe a la conclusión de una
exposición desordenada32, como los eslabones separados de una cadena to-
davía no compuesta. El quinto punto expresa algunas dificultades para su
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“colosal empresa”: la falta de crédito inicial (ya expuesta en el “cuarto dese-
quilibrio” de la primera parte), la necesidad de dirección para los inmigrantes,
el peligro de pérdida de la cultura moral y de la fe, y el desconocimiento de
las tierras más aptas para el desarrollo agrícola. Milanesio contesta solamente
a la última, exponiendo las ventajas de la zona andina patagónica. Final-
mente, recién en el punto sexto y último de la segunda parte del documento
expresa con algo más de claridad su propósito: dirigir (“nosotros”, es decir
los Salesianos) a los inmigrantes a constituir colonias donde logren la pose-
sión definitiva de la tierra y el bienestar material y espiritual.

Expuesto, por fin, el proyecto, la tercera parte del documento modifica
claramente el estilo. Milanesio se expresa ahora en segunda persona, dirigién-
dose frontalmente al potencial emigrante, aconsejándolo y describiendo los
lugares más aptos. En el mismo orden tortuoso de exposición, intercala una
reflexión sobre los alcances que debería tener la responsabilidad de los misio-
neros en la futura colonia, pasando a continuación a clasificar los territorios
norpatagónicos según su aptitud para la agricultura, como ya hemos visto.

A pesar del desorden expositivo que caracteriza al documento, una vez
que se comprende el propósito final, los eslabones sueltos componen sin difi-
cultad un cierto orden de ideas que resulta coherente en sí mismo. En defini-
tiva, las ideas que componen el escrito pueden leerse como el trayecto imagi-
nario de un campesino italiano forzado a buscar mejores condiciones de vida,
que se traslada primero a una ciudad –que puede ser Turín, Génova o Buenos
Aires– y de allí al campo, orientado por los Salesianos que lo ayudan a su-
perar las sucesivas dificultades propias de su situación. Recreando el trayecto,
Milanesio llama la atención sobre los obstáculos más frecuentes y sobre los
desvíos posibles que alejarían al sujeto de la opción más deseable: la de
formar parte de una colonia agrícola dirigida por Salesianos, en algún valle 
de los Andes patagónicos.

2. Consigli e proposte y su relación con la inmigración y colonización de
su época

La revolución industrial impactaba en la distribución y movilidad de los
habitantes europeos, provocando el consiguiente éxodo rural. Paralelamente,
la apertura de los mercados internacionales deprimía los precios agrícolas in-
ternos haciendo a veces insostenibles las estructuras rurales tradicionales,
fundamentalmente la pequeña propiedad. En el caso de Italia, la renta de la
tierra derivaba al financiamiento de la industria, provocando el consiguiente
desfinanciamiento del campo que señala Milanesio: los campesinos veían
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crecer sus deudas y los costos impositivos del nuevo Estado italiano, y los
costos financieros a menudo bordeaban la usura33. Esto era señalado por di-
versos críticos de la situación social italiana, entre los cuales la Iglesia, a
veces por motivos ideológicos y políticos, ocupaba un lugar destacado.

Un segundo momento del ciclo migratorio era la nueva vida urbana.
Desde la opinión pública europea en general también se identificaba a la
ciudad como lugar de corrupción y al campo como favorable al hombre y sus
costumbres. En el caso argentino y algunos años después, el mismo Milanesio
criticaba a las autoridades que no facilitaban el acceso de los campesinos a la
tierra permitiendo la aglomeración urbana y la corrupción moral34. En el sus-
trato común de ideas de la época, si bien la vida urbana reportaba beneficios 
y constituía el foco de la “civilización” y el progreso, traía aparejados, en el
aspecto moral, “inconvenientes que alejan de la vida sencilla y laboriosa del
campo”35. De modo que la crítica de Milanesio al hacinamiento en las 
ciudades formaba parte de una corriente de pensamiento ético que reunía en
un mismo conjunto de problemas la pobreza material con el abandono del 
entorno social original y la pérdida de la práctica religiosa.

Para muchos de los campesinos que habían abandonado el campo, un
tercer momento era el constituido por la emigración trasatlántica. Percibida
tradicionalmente, en Italia, como una desgracia nacional –cuando el país pre-
sentaba déficit de población–36, a fines del siglo XIX las opiniones se divi-
dieron respecto de la emigración. Mientras algunas opiniones de la izquierda
atribuían el problema al capitalismo, el pensamiento económico en general se
volvía tolerante37. Entre las lecturas positivas del proceso migratorio, Baggio
encuentra la reflejada en el Bollettino Salesiano, atribuida a la inclinación de
los misioneros de don Bosco a mostrar resultados positivos de su acción pas-
toral y asistencial38. En esta misma línea, Milanesio consideraba el fenómeno
de la emigración algo tan natural como la tendencia de los fluidos a llenar los
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33 Ercole SORI, Las causas económicas de la emigración italiana entre los siglos XIX y
XX, en Fernando DEVOTO - Gianfausto ROSOLI (compil.), «La inmigración italiana en la Argen-
tina», Buenos Aires, Biblos 1985, pp. 17-18 y 25.

34 AHMSPN, Personas, Milanesio, Epistolario, Domingo Milanesio a los diputados 
nacionales, Junín de los Andes, septiembre 14 de 1912.

35 Juan B. ZUBIAUR, Informe sobre las escuelas del sud, del vocal del Consejo Nacional
de Educación Dr. J. B. Zubiaur, Buenos Aires, El Comercio 1906, p. 49.

36 René GONNARD, Historia de las doctrinas de la población, Santiago, CELADE 1969,
p. 203.

37 E. SORI, Las causas económicas..., p. 22.
38 Fabio BAGGIO, La Chiesa argentina di fronte all’immigrazione italiana tra il 1870 ed

il 1915, Problemi, idee e scelte operative (Tesi per il Dottorato in Storia Ecclesiastica), Roma,
Pontificia Università Gregoriana 1998, pp. 117-119.
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espacios vacíos, y ajustado al mandato bíblico de crecer, multiplicarse y
llenar la Tierra39.

Individualmente o vinculados a algún tipo de organización formal o red
informal, atraídos por los altísimos salarios y por la situación de crecimiento
económico general, por la promesa de tierras disponibles y por la buena ali-
mentación, muchos italianos optaron por la Argentina. Formaban parte de una
gran corriente proveniente del norte de Italia hasta fines del siglo XIX, que se
volcó sobre el litoral atlántico sudamericano, entre Brasil y la Argentina, con
expectativas fundamentalmente laborales, entre 1830 y la Primera Guerra
Mundial. Hasta la década de 1890, la casi totalidad (93%) de los italianos
arribados a la Argentina eran campesinos y trabajadores, tendencia que luego
se atenuó, quizás por las dificultades para acceder a la propiedad de la tierra40.
Tras la crisis argentina de 1890-1900, la inmigración italiana volvió a crecer,
alcanzando su máximo histórico en 1906 y sosteniendo altos niveles hasta
1915. Es claro que en la cadena de decisiones que llevaban a un campesino
italiano hasta la Argentina pesaban múltiples factores, y entre ellos la infor-
mación disponible: cartas de amigos y parientes, noticias de los periódicos,
relatos pesimistas u optimistas, manuales publicados por los Estados intere-
sados –la Argentina difundió varios en Europa en la segunda mitad del XIX–,
u opúsculos como el que hoy nos ocupa.

Todavía a principios del siglo XX la Argentina se presentaba al mundo
como un país que disponía de abundantes tierras cultivables e incultas a la
vez, que soñaba con masas de agricultores europeos poniendo en producción
los campos incultos41. La imagen del desierto vacío y disponible recorría los
escritos de Domingo F. Sarmiento y de los publicistas y estadistas de la
época. El país vacío requería colonización agrícola, y la cuestión clave a re-
solver fue, entonces, en conflicto con los intereses dominantes de los estan-
cieros, la del establecimiento de campesinos agricultores inmigrantes en tie-
rras públicas42. La Argentina desarrolló, durante las últimas décadas del siglo
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39 D. MILANESIO, Consigli e proposte..., pp. 13-15 y 6-8.
40 Arnd SCHNEIDER, Inmigrantes europeos y de otros orígenes, en Mónica QUIJADA et al,

«Homogeneidad y nación, con un estudio de caso: Argentina, siglos XIX y XX», Madrid,
CSIC 2000, pp. 153-155.

41 Carmen NORAMBUENA CARRASCO, Colonización e inmigración, un problema nacional
recurrente, 1882-1894, «Dimensión histórica de Chile» 8 (1991), 63; Lilia Ana BERTONI - Luis
Alberto ROMERO, Aspectos comparativos de inmigración europea en el Cono Sur: la utopía
agraria, en «La inmigración en América Latina» II, México, IPGH 1985, pp. 8-9.

42 Pedro NAVARRO FLORIA, Domingo F. Sarmiento en el debate argentino y chileno sobre
los pueblos indígenas del sur (1841-1856), «Revista de Estudios Trasandinos» 4 (2000); ID.,
Sarmiento y la frontera sur argentina y chilena. De tema antropológico a cuestión social
(1837-1856), en «Jahrbuch für Geschichte Lateinamerikas» 37 (2000).
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XIX y la primera del XX, un amplio marco normativo destinado a facilitar la
apropiación privada de la abundante tierra pública disponible. Los sistemas
mediante los cuales el aspirante podía hacerse de una porción de tierra fueron
varios y cambiaban a la luz de la experiencia, sobre la marcha. El denomi-
nador común de todas las normas de la época que nos interesa, sin embargo,
fue la política liberal de no imponer un control estatal que permitiera una dis-
tribución racional de los recursos. El resultado generalizado fue el despilfarro
de grandes extensiones de tierra pública nunca poblada y la extensión y el
fortalecimiento –ahora sobre la Pampa y la Patagonia– de la estructura lati-
fundista que tradicionalmente se había asentado en las mejores tierras agrí-
cola-ganaderas de la provincia de Buenos Aires. En este contexto, resulta ló-
gico que las dificultades para acceder a la propiedad de la tierra y el desmejo-
ramiento de las condiciones económicas por la crisis de 1890 hayan empu-
jaron a muchos italianos, como muestra Milanesio, a retornar a su patria.

En la Patagonia Norte se impuso una situación similar, dado que una
serie de medidas diseñadas para financiar y premiar la conquista militar del
territorio dejaron también enormes extensiones en manos de pocos propieta-
rios a través de la compraventa de bonos a precio vil. La colonización estatal,
emprendida y defendida a menudo contra la mayoría parlamentaria y de la
opinión pública, que se oponían a la intervención estatal en la colonización
con indígenas o con inmigrantes, se consideraba fracasada ya hacia 1890. La
necesidad de obras sistemáticas de riego en el valle rionegrino se hacía sentir
desde el establecimiento mismo de las colonias, y había sido objeto del in-
terés de los Salesianos desde su llegada a la región. Uno de ellos, Alessandro
Stefenelli, fue uno de los pioneros de las obras de emparejamiento y canaliza-
ción en la Colonia Roca y fundador de una escuela agronómica43.

La ley 1.501 llamada “del hogar” por su similitud con la homestead law
estadounidense, transcripta por Milanesio al final de Consigli e proposte, san-
cionada en 1884, intentó remediar los defectos del sistema de colonización
vigente, pero sin éxito alguno. Pretendió ofrecer parcelas de hasta 625 hectá-
reas –demasiado pequeñas para el fin previsto– destinadas a la ganadería
ovina, en colonias estatales pero en tierras inadecuadas. Entonces vino el
auge de las concesiones particulares en arrendamiento, venta y remate pú-
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43 Alessandro STEFENELLI, A las Honorables Cámaras de Diputados y Senadores Nacio-
nales el presb. Alejandro Stefenelli (misionero Salesiano) respetuosamente presenta esta Me-
moria solicitando se continúen los auxilios oficiales para la rehabilitación y desarrollo de la
Escuela de Agricultura Práctica de los Padres Salesianos en la Colonia Nacional de Gral.
Roca (Río Negro), Buenos Aires, Escuela Tipográfica Salesiana 1899; y Jaime BELLI, El padre
Stefenelli y la agricultura y el riego en el Alto Valle de Río Negro, Bahía Blanca, Archivo 
Histórico Salesiano de la Patagonia Norte 1995.
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blico, característico de la segunda mitad de la década de 1880 y toda la de
1890. La poca colonización iniciada decayó para no resurgir nunca como sis-
tema, más allá de algunas iniciativas puntuales que pudieron resultar exitosas.
En la región, los remates públicos adjudicaron entre 1886 y 1889 casi un mi-
llón y medio de hectáreas en el este y centro del Neuquén, muy pocas de las
cuales fueron efectivamente ocupadas44. La propuesta de Milanesio consiste,
en este contexto, en un intento de reorientar la política de la “ley del hogar”
aplicándola en los fértiles valles cordilleranos.

Por otra parte y en auxilio de sus propuestas Milanesio expresa fundadas
críticas al régimen de la tierra pública, en consonancia con toda una corriente
de opinión en la Argentina de los últimos años del siglo XIX y primeros del
XX, emergente en la Cámara de Diputados de la Nación en 189645 y resul-
tante en una nueva ley de tierras promulgada recién a principios de 1903. La
ley 4.167 de 1903, que convirtió al Estado nacional en colocador monopólico
del suelo fiscal, no parece haber mejorado significativamente la situación46.
También sonaba la queja permanente de quienes conocían a fondo la realidad
de los Territorios norpatagónicos: sus gobernadores47. En el marco de toda
una corriente reformista que atravesó al régimen oligárquico, legisladores na-
cionales, ministros y funcionarios de distinto rango, gobernadores y el mismo
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44 Susana BANDIERI, Ampliando las fronteras: la ocupación de la Patagonia, en «Nueva
historia argentina». V. Buenos Aires, Sudamericana 2000, p. 155. Una de las experiencias exi-
tosas de colonización agrícola, en buena medida por ser anterior a la privatización generalizada
de la tierra pública, es el caso de Cubanea, colonia italiana del Valle Inferior. «cf» Stella Maris
GONZÁLEZ DE ANTONELLI, La margen sur del Valle Inferior del río Negro y la colonia italiana
de Cubanea, o la voz de sus actores a través de la aplicación de las leyes de tierras, «II Con-
greso regional de historia “Los italianos en la Patagonia”», Villa Regina, 1991, [s. p].

45 CONGRESO NACIONAL, Diario de sesiones de la Cámara de Diputados, año 1896, 
Sesiones ordinarias. I, Buenos Aires, Compañía Sud-Americana de Billetes de Banco 1896,
pp. 101-104.

46 Nilo FULVI, El Territorio Nacional del Río Negro durante la Generación del ’80
(1880-1914). El proceso de su integración a la economía nacional. Tesis de Licenciatura, Aca-
demia Nacional del Comahue, Viedma, 1983, pp. 19-20.

47 MINISTERIO DEL INTERIOR, Memoria del ministro del Interior ante el Congreso Na-
cional, tomo II, Anexos, Buenos Aires, Tribuna 1899, pp. 163-164; ID., Memoria del Departa-
mento del Interior correspondiente al año 1899, Tomo II, Anexos, Buenos Aires, Taller Tipo-
gráfico de la Penitenciaría Nacional 1900, p. 272; ID., Memoria del Departamento del Interior
correspondiente al año 1900, Tomo III, Anexos, Memorias de los gobernadores de los Territo-
rios Nacionales, Buenos Aires, Taller Tipográfico de la Penitenciaría Nacional 1901, pp. 185-
186, 263-264, 272, 236. «cf» también Gabriel CARRASCO, El Territorio Nacional del Neuquén,
Buenos Aires, Penitenciaría Nacional 1902 y De Buenos Aires al Neuquén, Buenos Aires, Peni-
tenciaría Nacional 1902; y Marta FRUTOS DE PRIETO - Ada LATTUCA DE CHEDE, Gabriel Ca-
rrasco y la cuestión fronteras (1877-1902), ACADEMIA NACIONA DE LA HISTORIA, «Congreso
Nacional de Historia sobre la Conquista del Desierto» IV, Buenos Aires, Academia Nacional de
la Historia 1980, pp. 389-401.
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presidente Julio A. Roca en su segundo período de gobierno (1898-1904) for-
mulaban por entonces comentarios negativos acerca de la extensión del lati-
fundio improductivo, de la especulación generalizada y de la debilidad del
proceso de poblamiento y desarrollo que esto había generado en los territorios
recientemente conquistados a los pueblos indígenas. Sin embargo, esta co-
rriente crítica apenas incidió en la legislación, y menos aún en la realidad de
la estructura de la propiedad de la tierra.

Al orden legislativo y político sobre la tierra pública en general, se su-
maban los procesos sociales particulares de la región. El Territorio neuquino
se veía afectado, al parecer, más por procesos de poblamiento espontáneo e
informal de escasa productividad que por una colonización sistemática, y la
población de origen campesino chileno, mendocino y bonaerense se concen-
traba por entonces en la mitad norte del Territorio. En la mitad sur, las me-
jores tierras ganaderas fueron concedidas en grandes fracciones a terrate-
nientes porteños que, entre la ley “de liquidación” de 1891 y principios del
siglo XX, las vendieron en general a empresas de capitales chilenos y britá-
nicos. En Río Negro había tenido mayor incidencia la ley de premios mili-
tares y el poblamiento y la colonización se habían dado en formas muy dife-
rentes en distintas zonas del Territorio48. La diversidad ambiental dentro de la
Patagonia Norte había sido advertida tempranamente por los agentes del Es-
tado, identificándose –aunque en líneas muy generales– las zonas que por sus
precipitaciones o por su acceso al riego resultaban más apetecibles. Una de
las primeras descripciones conocidas del Neuquén, hecha por su primer go-
bernador Manuel J. Olascoaga y reproducida por su sucesor Rawson49, carac-
teriza al espacio norpatagónico según franjas longitudinales paralelas a los
Andes, de oeste a este, e identifica a la primera franja –la cordillerana– como
la más apta y la cuna del futuro progreso de la Patagonia50. El valle del río
Negro, desde la zona de la Confluencia del Limay con el Neuquén hasta su
desembocadura en el Atlántico, pero en particular en su primer tramo, el Alto
Valle, era el otro centro de interés que ya a fines del siglo XIX había moti-
vado la obra pública más importante del norte de la Patagonia –el ramal ferro-
viario de Bahía Blanca al Neuquén– y atraía a la población extrarregional. No
es extraño, entonces, que Milanesio, como unos años después lo haría el inge-
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48 Nilo FULVI - Héctor REY, Consecuencias socioeconómicas de la campaña al desierto
en Río Negro, «Congreso Nacional de Historia sobre la Conquista del Desierto» III, Buenos
Aires, Academia Nacional de la Historia 1980, pp. 399-410.

49 MINISTERIO DEL INTERIOR, Memoria del ministro del Interior, Anexos, Territorios Na-
cionales, Decretos del Poder Ejecutivo, 1894 III, Buenos Aires, La Tribuna, 1895, pp. 38-40.

50 «cf» ID., Memoria presentada al Congreso Nacional de 1888 por el ministro del Inte-
rior Doctor D. Eduardo Wilde, Buenos Aires, Sud-América 1888, pp. 570-571.
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niero norteamericano Bailey Willis, fijara su atención en lo que ya por en-
tonces se conocía como “la Suiza argentina”, la franja cordillerana que se ex-
tiende desde la latitud media del Neuquén hasta el noroeste del Chubut, pa-
sando por la comarca rionegrina del Nahuel Huapi. Su hincapié en la identifi-
cación de zonas de potencialidad agrícola tiene que ver, sin embargo, con que
la mayoría de las concesiones y remates de tierras se habían hecho sin mayor
información, resultando frecuentemente engañados los adjudicatarios res-
pecto de las posibilidades reales del suelo que adquirían.

La región cordillerana que Milanesio consideraba destino de la futura
colonización italiana se repartía entre asentamientos militares como Junín de
los Andes (establecido en 1893) y su derivación cercana, el pueblo de San
Martín de los Andes (de 1898), algunos campos de la zona otorgados en razón
de la ley de premios militares y otros en concesión, el núcleo chileno-alemán
de San Carlos de Bariloche, que expandía su influencia comercial a toda una
población rural dispersa, y en el noroeste chubutense la Colonia 16 de Oc-
tubre (1888) y su pueblo de Esquel (1904), poblados originalmente por co-
lonos galeses del Chubut. Complementariamente, se hacía presente en esa
zona la más importante de un conjunto de empresas de capitales británicos
que habían invertido fuertemente en la Patagonia: la Argentine Southern Land
Company, propietaria de 585.000 hectáreas en la meseta y precordillera de
Río Negro y Chubut, desde Maquinchao hasta Leleque y Tecka. Otras em-
presas del mismo tipo comprarían importantes extensiones de las mejores tie-
rras del sur neuquino a principios del siglo XX51. El freno que significaba
esta expansión del modelo ganadero para el afianzamiento de la población y
de la producción patagónica fue claramente identificado por Milanesio.

El proceso de poblamiento norpatagónico entre los siglos XIX y XX
mostraba algunas particularidades. El Neuquén, que en 1895 todavía era el
Territorio patagónico más poblado –en cantidad y en densidad–, presentaba
un mayor porcentaje de población chilena52, porcentaje que fue disminu-
yendo. Río Negro, en cambio, sintió más tempranamente y directamente el
impacto del aluvión inmigratorio de origen europeo, convirtiéndose para
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51 Susana BANDIERI, Ampliando las fronteras..., pp. 157-158.
52 Una buena síntesis al respecto en Carmen NORAMBUENA CARRASCO, “La chilenización

del Neuquén”, en Jorge PINTO RODRÍGUEZ (editor), Araucanía y Pampas, Un mundo fronterizo
en América del Sur, Temuco, Universidad de La Frontera 1996, pp. 212-216. Sobre el reem-
plazo poblacional de indígenas por campesinos chilenos en el noroeste neuquino, ver en el
mismo volumen, Gladys VARELA - Luis María FONT, La erradicación indígena y el nuevo po-
blamiento en el noroeste neuquino, pp. 201-211y B. ESTRADA, Colonización y civilización eu-
ropea en la Frontera: el caso de la colonia Nueva Italia, pp. 240-247; Carmen NORAMBUENA

CARRASCO, Inmigración, agricultura y ciudades intermedias 1880-1930, en «Cuadernos de
Historia» 11 (1991) 110-116.
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1914 en el Territorio patagónico de más población, concentrada fundamental-
mente en el Valle Inferior, el Alto Valle y la zona andina53. En esos últimos
años del siglo XIX y hasta la Primera Guerra Mundial, el aumento pobla-
cional de toda la región se debe atribuir más a la inmigración que al creci-
miento vegetativo, por ejemplo los colonos alemanes del Nahuel Huapi pro-
venientes de Chile54. La corriente de este origen también aportó población a
todo el corredor de los lagos andinos, desde Junín de los Andes hasta la co-
lonia chubutense 16 de Octubre55. Milanesio era un buen conocedor de todas
esas poblaciones y de las vías de comunicación que vinculaban al área andina
norpatagónica con el sur de Chile, de modo que el acceso de inmigrantes ita-
lianos a la zona no le parecía una empresa irrealizable.

3. La atención pastoral a los inmigrantes italianos

Dentro del documento Consigli e proposte aparecen distintos temas rela-
cionados con la asistencia espiritual a los inmigrantes. Por un lado con la
Iglesia como institución a favor del inmigrante, por el otro el clero en cuanto
a su distribución y actuación con quienes parten de su patria y finalmente con
la pérdida de la fe, la moral y la ignorancia religiosa en el proceso migratorio.
Estos temas tienen como hilo conector las circunstancias espirituales y reli-
giosas que rodearon al proceso inmigratorio y se articulan en las ideas y la
experiencia de Milanesio como inmigrante italiano, sacerdote, religioso sale-
siano y misionero en la Patagonia.

La problemática básicamente se presenta en dos grupos: el clero, conte-
nedor y protector de la masa inmigrante, y los inmigrantes desvalidos y des-
protegidos, grupos que necesariamente ensamblan en su proyecto final. Des-
pués de un largo análisis sobre la distribución del clero y la problemática que
debían enfrentar los inmigrantes, no queda muy claro sino hasta el final cuál
es la propuesta de Milanesio con respecto a la asistencia espiritual. Con la
propuesta colonizadora a la Patagonia expone una sola idea en relación al
tema que viene desarrollando: el establecimiento de colonias de inmigrantes
cercanas a parroquias o misiones, o bien en lugares donde los misioneros
tengan fácil acceso a las colonias. Si los Salesianos eran para ese período los
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53 N. FULVI, El Territorio Nacional del Río Negro..., p. 39.
54 María Eugenia CEPPARO DE GROSSO, Las modalidades de ocupación de la Patagonia

según la difusión de las ondas de poblamiento, 1885-1925, en «Revista de Historia Americana
y Argentina», 37, 346-353.

55 Ibid., pp. 366-368.
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únicos misioneros que recorrían la Patagonia, la asistencia espiritual a las 
colonias de inmigrantes debía ser enteramente salesiana.

La preocupación de Milanesio sobre la asistencia a los inmigrantes se
esboza en el documento en relación con dos temas: la pérdida de la fe con la
consecuente decadencia moral, y la asistencia organizada de la Iglesia y en
particular de la Congregación Salesiana a la problemática migratoria. Ambas
cuestiones se sintetizan en la propuesta de colonias mixtas en la Patagonia
que solucionarían, por un lado, la pertenencia de la tierra para los inmi-
grantes, y por el otro el sostenimiento de la fe y la moral asistida directamente
por la Congregación.

El factor desencadenante que ocasiona el problema de la pérdida de la fe
como consecuencia de la decadencia moral y religiosa en la población, era
para Milanesio un problema de distribución o desequilibrio. Desequilibrio
que identifica en primer lugar en la dicotomía “campo-ciudad”. Este proceso
de abandono del campo y crecimiento urbano fue para Milanesio una expe-
riencia familiar, que en Italia se venía observando como consecuencia de la
posrevolución industrial y que vuelca en su escrito. La creencia de que existía
pureza moral en las costumbres campesinas y corrupción y pecado en la vida
urbana, era un tema común en la ruptura del horizonte existencial de las so-
ciedades tradicionales en el marco de la nueva vida urbana. Para Milanesio la
opción por migrar a la ciudad era una elección que se tomaba apresurada-
mente para optar por una vida mas cómoda.

La identificación de la ciudad con el lugar en el que anida el mal, puso
en tela de juicio para la Iglesia la acción pastoral. Esto ha sido también pro-
ducto del rol que muchos párrocos rurales, en Europa y Argentina, sostu-
vieron en sus parroquias como expresión pura y legítima de la fe56.

El desequilibrio entre el campo y la ciudad y la atracción que los campe-
sinos sentían por la vida urbana, tenía para Milanesio una solución material y
espiritual. Material con la posesión de la tierra en propiedad, y espiritual con
la asistencia de la Iglesia. Esta asistencia sería realizada por el clero, que tam-
poco escapaba en el caso del clero migrante57 a las vicisitudes de la población
en general. Al clero “apegado al campanario” no le atraía la vida sacrificada y
solitaria de la campaña, objetaba Milanesio. Por ello en su escrito la forma de
revertir esa situación consiste en solucionar el problema de la falta de clérigos
y religiosos.
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56 F. BAGGIO, La Chiesa argentina..., p. 304.
57 La Iglesia tomó una serie de medidas sobre el clero inmigrante, mediante el decreto

Litterae ad Episcopos et Ordinarios Italiae et Americae de sacerdotibus Italia et Americanas
regiones emigrantibus de 1890. Ibid., pp. 170-171.
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La experiencia que hasta ese momento había tenido la Iglesia argentina
con el clero migrante y secular, que no era precisamente la mejor58 reforzó la
postura de Milanesio: la asistencia espiritual a los inmigrantes, por su situa-
ción de decadencia moral y religiosa, debía ser impartida por la “flor de los
buenos sacerdotes”, preferentemente los regulares (que están sostenidos por
una congregación u orden y no “abandonados a sí mismos”) y entre ellos, al
llegar a su proyecto de colonización de la Patagonia, lógicamente propone a
los Salesianos. Para sostener el proyecto era necesario según Milanesio que
los religiosos y sacerdotes contaran como el resto de los inmigrantes con los
medios materiales (pedido de Obispos, lugar de trabajo, medios de subsis-
tencia) y espirituales (confianza de sus superiores, del pueblo y seguridad
moral) necesarios para ello. Además del incipiente magisterio en la llamada
cuestión social, la situación de riesgo social, moral y religioso en la que se
encontraban los inmigrantes había influido también en la búsqueda de un
nuevo perfil social del clero. Su acción no fue sólo religiosa sino cultural59.

La emigración, dentro de este escrito y en el sustrato de ideas de la
época, era considerada como una fuga del propio ambiente, con la conse-
cuente pérdida de los propios puntos de referencia y con la consiguiente pér-
dida de la práctica religiosa y de la fe60. Sin embargo, ante lo inevitable del
fenómeno, Milanesio coincide con monseñor Scalabrini61, obispo de Pia-
cenza, que realiza una contrapropuesta parlamentaria en 1888 para salva-
guardar la libertad de emigrar y garantizar la elección, sin impulsarla, coordi-
nando la iniciativa estatal y privada62.

En este sentido lo que Milanesio refleja en su escrito formaba parte del
incipiente magisterio social de la Iglesia Católica63. La carta de León XIII a
los obispos americanos sobre el tema de la inmigración italiana titulada Quam
Aerumnosa (1888) presentaba el lamentable panorama moral y material en el
que se encontraban sus connacionales inmigrantes, por la falta de asistencia
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58 Roberto DI STEFANO y Loris ZANATTA, Historia de la Iglesia argentina, Buenos Aires,
Mondadori 2000, p. 321. Respecto del comportamiento del clero italiano, ver: Raúl ENTRAIGAS,
Los Salesianos en la Argentina, I, Buenos Aires, Plus Ultra 1969, pp. 314 y 326.

59 Luciano TRINCIA, Per la fede, per la patria. I Salesiani e l’emigrazione italiana in
Svizzera fino alla prima guerra mondiale, Roma, LAS 2002, p. 27.

60 Juan María LABOA, Historia de la Iglesia católica. Edad contemporánea, V, Madrid,
BAC 1999, p. 307.

61 “La primer experiencia, en muchos aspectos pionera, de la Iglesia italiana en este
campo, es aquella que se le atribuye al empeño y actividad del obispo de Piacenza Scalabrini 
y de la Sociedad de San Rafael” L. TRINCIA, Per la fede..., p. 31.

62 F. BAGGIO, La Chiesa argentina..., p. 122.
63 En cuanto a las primeras iniciativas y preocupaciones sobre el tema inmigratorio,

Trincia señala que antes que la Iglesia italiana, fue la Iglesia alemana la que se ocupó de modo
orgánico y continuado de la cuestión de los inmigrantes. L. TRINCIA, Per la fede..., pp. 28-31.
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sacerdotal. Ante el panorama descrito, la Santa Sede instruyó al internuncio
apostólico en Buenos Aires, Aquiles Locatelli, para que transmitiera a los
obispos la preocupación del Santo Padre ante el fenómeno inmigratorio me-
diante una “circular reservada”. En ese documento, el internuncio decía a los
pastores diocesanos que, entre las instrucciones recibidas de la Santa Sede, le
había sido especialmente encomendado ocuparse con todo empeño para que
los obispos de nuestro país emplearan todos los medios para salvaguardar a
los inmigrantes de la corrupción moral64. Entre estos medios destaca Mar-
tínez: capillas o iglesias en las colonias, asistencia preferentemente del clero
regular connacional, educación religiosa, misa e instrucción del catecismo en
su propia lengua. Todas estas preocupaciones se vieron reflejadas en el Con-
cilio Plenario Latinoamericano de 189965.

La consecuencia inmediata de esta circular fue la solicitud, de parte del
arzobispo de Buenos Aires, de información a las parroquias acerca del estado
de la cuestión, encuesta que terminó en la elaboración del documento Reli-
gión e inmigración en la Arquidiócesis de Buenos Aires en 1907. La frase ini-
cial In America si perde la fede del Papa Pío IX, fue nacionalizada por el sa-
lesiano Baccino que proclamaba que los inmigrantes habían dejado a Dios en
Europa66. La reacción del Arzobispado de Buenos Aires67 fue con el docu-
mento mencionado, alegando que aquella mentada frase no tenía ningún fun-
damento serio. Por empezar distingue claramente a los católicos bautizados
de los católicos prácticos y sostiene que si la fe se trae íntegra la pueden prac-
ticar en Buenos Aires igual que en Europa. Por otro lado advierte que la fe ca-
tólica “fue atacada con furia” en Europa, no en América, por socialistas y
anarquistas y que la mayoría de los inmigrantes son “indiferentes prácticos”68.
Ya sea por la pérdida de la fe en el proceso inmigratorio, ya sea porque no 
era lo suficientemente sólida en su lugar de origen, la Iglesia argentina, que
no se ocupó sistemáticamente de los inmigrantes en la época como tampoco
elaboró estrategia pastoral especializada alguna sobre el tema69, derivó la
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64 Pedro Santos MARTÍNEZ, Religión e inmigración en 1907. Un informe del Arzobispo 
de Buenos Aires, en «Archivum», 16 (1994) 127.

65 Pedro GAUDIANO, El Concilio Plenario Latinoamericano (Roma, 1899). Preparación,
celebración y significación, en «Revista Eclesiástica Platense» 5 (1998) 1063-1078.

66 [Giovanni Battista BACCINO], Biografía y Epistolario, a cura di Jesús BORREGO, Roma
LAS, 1978, p. 93.

67 Religión e inmigración en la Arquidiócesis de Buenos Aires. Datos estadísticos, 
octubre de 1907, Buenos Aires, La Euskaria 1907, p. 4.

68 Ibid.
69 Néstor Tomás AUZA, La experiencia pastoral con las colectividades extranjeras en

Buenos Aires, 1900-1961, en Néstor Tomás AUZA (compil.), «Iglesia e inmigración en la 
Argentina» IV, Buenos Aires, CEMLA 2000, pp. 105-136.
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asistencia pastoral de los inmigrantes a las congregaciones religiosas más 
cercanas a cada colectividad, como fue el caso de los Salesianos con los 
italianos70.

La Congregación había sustentado su proyecto fuera de Italia en la aten-
ción de tres grupos: la niñez pobre y desvalida, la asistencia a los inmigrantes
italianos y la evangelización indígena71. La problemática migratoria había
sido una preocupación clave en la realidad social del Piamonte de 187072, por
otro lado, los contactos personales como el cónsul Gazzollo73, el padre Cecca-
relli y su amistad con el embajador de Italia en Argentina potenciaron más
aún esa línea de trabajo. Trincia sostiene que para hablar de la pastoral migra-
toria salesiana hay que hablar del modelo pionero llevado a cabo en la Argen-
tina. Una de las motivaciones que tuvo don Bosco para impulsar este pro-
yecto fue la proveniencia regional de los inmigrantes italianos (en el período
1876-1900 los piamonteses fueron la segunda región que aportó más emi-
grantes a la Argentina), ya que los valores no sólo tienen un carácter religioso
sino también étnico y cultural. De esta manera sus misioneros aportaban al
sostenimiento de la fe los mismos códigos culturales de sus connacionales,
sosteniendo la “italianidad”74.

La acción salesiana dedicada particularmente a la inmigración italiana se
organizó institucionalmente desde Italia: don Rua creó, dándole a la pastoral
de migraciones salesiana un carácter más marcadamente social75, una Comi-
sión para la Emigración76 en 1905, en consonancia con el Comisariado Ge-
neral para la Emigración dependiente del Ministerio del Exterior77. La organi-
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70 La problemática social de la época fue atendida por una serie de iniciativas religiosas
como los Scalabrinianos de monseñor Scalabrini, monseñor Bonomelli, los Marianistas de
Guillermo José Chaminade, los Maristas con monseñor Champagnat, etc., en fundaciones
como asilos, colonias agrícolas, escuelas comunes, escuelas técnicas, escuelas nocturnas, hos-
pitales, asociaciones de obreros. Giancarlo ROCCA, Istituti religiosi in Italia tra Otto e Nove-
cento, in Mario ROSA (a cura di), Clero e societá nell’Italia contemporanea, Roma, La Terza
1992; N. AUZA, La experiencia pastoral..., p. 281; y ID., La Iglesia y la evangelización de la
inmigración, «Estudios Migratorios Latinoamericanos» 14 (1990) pp. 279-295.

71 ASC, Segundo Congreso de Cooperadores Salesianos, Circular y aprobaciones, p. 5.
72 E III 59, 68, 70, 468 y 570.
73 El cónsul argentino en Savona, Juan Bautista Gazzolo, era miembro de la cofradía por-

teña Mater Misericordiae, había trabajado activamente en la construcción de la iglesia y estaba
dispuesto a cederle a Don Bosco dos terrenos lindantes de su propiedad.

74 Luciano TRINCIA, Per la fede..., p. 23.
75 Ibid., p. 27.
76 ASC, 984 C12, 10-01-05, Circolare del Presidente della Comissione Salesiana del-

l’Emigrazione creata da Don Rua a Torino nel 1905, don Stefano Trione.
77 La ley italiana de 1901 que crea el Comisariado para la Inmigración, fue insuficiente

para contener el fenómeno inmigratorio y “dejó espacio a las asociaciones laicas y religiosas,
logrando en parte cubrir la gran laguna consular antedicha”. Andrea TRAMELLI, Congregazioni
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zación institucional salesiana para la inmigración en la Argentina comenzó en
Buenos Aires, tras la fundación de la Comisión para la Inmigración (1905)
con un Segretariato del Popolo per gli inmigranti (1906). Este Secretariado,
de acuerdo a las directrices de la Comisión italiana, debía funcionar en cada
casa salesiana y estar en contacto con embajadas, consulados, casas de colo-
cación de empleos, parroquias, bancos, agencias, industrias, etc., con el fin de
orientar, instruir y proteger a los inmigrantes78. Los Secretariados tenían un
reglamento madre que en el que básicamente se disponía: ofrecer tutela y
consejo mediante la asistencia gratuita en los actos de la vida religiosa y civil
con la asistencia de colaboradores, ayudar en la búsqueda de empleo, publicar
y difundir información, tener colaboradores cercanos a los consulados, igle-
sias, gobiernos, abogados, médicos, notarios, empleados públicos, etc., que
prestasen gratuitamente a la obra su servicio, elegir la presidencia honoraria y
los socios honorarios entre las principales autoridades y notables locales.

En este sentido, una organización importante fue sin duda la Italica
Gens, una federación de congregaciones religiosas que trabajaban para los in-
migrantes italianos en América creada en Turín en 1909 por el commendatore
Ernesto Sciaparelli, secretario de la Asociación Nacional para el Socorro de
los Misioneros Italianos, que mediaba ante el gobierno e instituciones pú-
blicas iniciativas católicas tendientes a apoyar a los inmigrantes. Entre otras
cosas, la Italica Gens promovía la “italianidad” mediante la enseñanza de la
lengua, la colonización agrícola y la protección de los italianos en el extran-
jero a través de oficinas y secretariados79. La Italica Gens desarrolló, en un
principio, su trabajo en las casas e instituciones salesianas80, excepto entre
1912 y 1914, años en que contó con una oficina propia en Buenos Aires. En
el informe del Arzobispado de Buenos Aires se destaca la obra salesiana
como “genuinamente italiana”81.

En pocos años los Salesianos construyeron en la Argentina una suerte de
complejo social que iba más allá del simple adoctrinamiento para captar y
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religiose ed immigrazione italiana a Buenos Aires (1870-1915), Milano, Università Cattolica
del Sacro Cuore 2002, p. 68; «cf» ASC, A 4570349, Regolamento di Comitati di Patronato o 
di Segretariati del Popolo.

78 El primer Secretariado operó en la parroquia Mater Misericordiae con don Alberti-
nazzi en 1906, según señala Gianfausto ROSOLI, Las organizaciones católicas y la inmigración
italiana en la Argentina, in Fernando DEVOTO - Gianfausto ROSOLI (compil.), La inmigración
italiana en la Argentina, Buenos Aires, Biblos 1985, p. 219.

79 Ibid., pp. 221-222.
80 Para la Patagonia existieron oficinas corresponsales en Río Negro (cinco), Chubut

(dos), Neuquén (dos), una en Río Colorado y otra en Tierra del Fuego. G. ROSOLI, Las organi-
zaciones..., p. 225.

81 Religión e inmigración..., p. 16.
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ayudar inmigrantes. Entre sus estrategias pastorales para con los inmigrantes
italianos organizaron once parroquias82; doce oratorios festivos; una prensa
propia que editaba Lecturas católicas, Familia y Escuela, La Verdad, Cristo-
foro Colombo y el Bolletino Salesiano, que buscaba combatir los medios de
difusión de liberales, masones, socialistas y anarquistas83 y de otros orga-
nismos, como la publicación de la Italica Gens, fundamentales para la orien-
tación al inmigrante. También fundaron una librería católica que publicaba
ediciones en español, y en italiano como la edición del “Brevísimo resumen
del catecismo”. En el ámbito educativo fundaron diez colegios con un “80%
de alumnos italianos o hijos de italianos”84 y dos escuelas de Artes y Oficios.
Y también crearon diversas formas de asociacionismo (Exploradores de Don
Bosco, Hijas de María, Unión de padres de familia, Madres cristianas, Exa-
lumnos, Cooperadores, etc.) y mutualismo (Círculos de Obreros Católicos,
Asociación Católica, Asociación Juventud Católica, Unión de colonos, So-
cietá Popolare Italiana di Mutuo Soccorso). Se preocuparon por la enseñanza
y el estudio de la lengua italiana85, la enseñanza del catecismo y los certá-
menes catequísticos; misas, sermones y novenas en italiano, en las parroquias
San Carlos, San Juan Evangelista y Mater Misericordiae, Santa Catalina, la
parroquia de Balvanera, Inmaculada Concepción y Nuestra Señora de Sión. Y
asistieron las capellanías de los hospitales Italiano y Británico.

La actividad fue iniciada en Mater Misericordiae y en la parroquia de la
Boca principalmente por el padre Giovanni Baccino86. La ampliación del tra-
bajo necesitó del envío de dos expediciones salesianas más en pocos años,
una en 1876 y otra en 1877 en la que llegó el autor de nuestro opúsculo, Do-
menico Milanesio.
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82 Iglesias de San Carlos y San Juan Evangelista. Capillas: San Antonio, Mater Miseri-
cordiae, Santa Catalina, Auxiliadora, Sagrado Corazón, Maria Auxilium Christianorum, y tres
capillas María Auxiliadora.

83 La patria degli immigrati, L’operaio italiano, L’Italia al Plata, por ejemplo.
84 Religión e inmigración..., p. 19.
85 ASC, 984 C12, 10-01-05, Circolare...; ACS, 132.3 Italica Gens, Circolari alle case e

missioni salesiane estere, Commissione Salesiana dell’Emigrazione: 19 de marzo de 1905, 8
febbraio 1908, 31 ottobre 1908, 5 luglio 1909, 18 settembre 1911, 15 novembre 1909. “El mo-
delo de penetración pedagógico-educativo de las escuelas salesianas en Argentina era pues
claro: una línea que favoreciera la educación mixta, esto es bilingüe, con predominio del 
italiano, elegida como vehículo de transmisión de la identidad nacional y patriótica en el 
exterior”, in A. TRAMELLI, Congregación religiose..., Tablas XVIII y X y pp. 25-26.

86 Don Baccino fue el primer salesiano -miembro de la 1ª expedición- muerto en Amé-
rica (Buenos Aires) el 13 de junio 1877, es decir, a los dos años no cumplidos de la llegada 
a Buenos Aires. Tal fue su dedicación que a su muerte lo llamarían “padre de los italianos”. 
[G. B. BACCINO], Biografía y Epistolario..., p. 16.
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4. Una propuesta concreta: Colonias mixtas de indígenas e inmigrantes

La obra en cuestión es una sistematización de un conjunto de ideas per-
manentes en el autor. Su marco ideológico era básicamente el de un neofisió-
crata que consideraba a la actividad rural asistida por el Estado un verdadero
principio ordenador de la economía y de la sociedad toda. Milanesio buscaba
aunar su tarea de evangelización indígena con su proyecto agrícola y migra-
torio. En 190187 redactó un proyecto de colonización mixta indígena y eu-
ropea, en el que propone reunir grupos de cincuenta a sesenta familias indí-
genas con media docena de familias de agricultores europeos que les enseñen
“agricultura práctica”. Cada reducción contaría con capilla y escuela estatal, y
sería administrada por un misionero salesiano. La condición “incivilizada” de
los indígenas, según el autor, justificaría la “dirección moral, científica y ma-
terial” a cargo de los Salesianos. La única diferencia, en realidad, que Mila-
nesio reconocía entre los indígenas y los agricultores inmigrantes, era el co-
nocimiento práctico del trabajo de la tierra. En cuanto a instrucción religiosa,
educación e inserción social, tanto unos como otros debían ser acompañados
por la asistencia de los Salesianos.

En un plan de colonización formulado en 1912, por ejemplo, Milanesio
apuntaba nuevamente al objetivo final de ver instaladas en la Cordillera nor-
patagónica una serie de colonias agrícolas italianas que enseñaran a los chi-
lenos el arte de la agricultura, aunque claramente reconocía en estos últimos
ciertos derechos como primeros ocupantes. Su propuesta consistía en que el
gobierno reconociera esta ocupación, distribuyera entre ellos y los italianos
las tierras y se las otorgara en propiedad a un precio bajo88.

En el “Proyecto de colonización salesiana en la Pampa, Patagonia y Te-
rritorios de la República Argentina con el propósito de fomentar la fe y la
moral católica” que se encuentra entre los mismos papeles, sin fecha pero que
suponemos muy cercano a las cartas citadas, Milanesio habla de constituir un
“sistema de colonización de agricultura práctica” destinado a las familias,
preferentemente de inmigrantes italianos. Se prevé distribuir de tres a cinco
hectáreas de buena calidad por familia, en posesión precaria por el término de
cinco años, al cabo de los cuales la familia podría obtener la escritura de pro-
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87 ACS, Caja 203.3 (5), Domingo Milanesio, Plan de reducción y colonización indígena
presentado al ministro del Interior por el p. Milanesio (1901?). El documento, sin fecha, señala
que Milanesio lleva dieciocho años viviendo entre los indígenas, cuando sus misiones itine-
rantes comenzaron en 1883.

88 AHMSPN, Personas, Milanesio, Domingo Milanesio a Alejandro Calvo, Junín de los
Andes, 15/7/1912, pp. 1-5.
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piedad por un precio módico. Los lotes así distribuidos formarían una “co-
lonia Salesiana” que buscaría primordialmente “el bien moral de los colonos”
a través de la práctica de la fe católica. Los lugares inicialmente propuestos
por el autor eran aquellos donde la Congregación tenía terrenos: Choele
Choel, Pirán y Rodeo del Medio. En 1914, Milanesio proponía San Martín de
los Andes y las orillas del lago Huechulafquen como áreas a subdividir y co-
lonizar, no con criollos –a los que consideraba poco afectos al trabajo, contra-
diciendo su posición anterior– sino con inmigrantes de Lombardía que se le
han ofrecido alrededor de una misión Salesiana con el objeto de que no
pierdan su fe y su práctica religiosa89.

Una fundamentación más completa de estas ideas parece ser la que se
encuentra en otro escrito de Milanesio, Una proposta che tende a facilitare
l’acquisto di terreni in propietá ai nostri inmigranti (Junín de los Andes, julio
de 1914)90. El documento expone el clima de ideas que compartían los misio-
neros Salesianos acerca del sufrimiento moral y espiritual de los emigrantes
italianos fuera de su tierra. Comienza expresando su alegría por la noticia de
haber fundado el Papa Pío X un seminario con el fin de preparar sacerdotes
para atender a los emigrantes italianos en el extranjero. Ante la injusta distri-
bución de los bienes, el abandono del campo, la expansión de los ferrocarriles
y telégrafos que facilitan la inmigración, propone aprovechar las áreas con
grandes extensiones de tierras incultas, con gobiernos poco hostiles a la
Iglesia Católica, con clima apto para el cultivo de cereales y la cría de ani-
males, y con facilidades para el transporte y las comunicaciones. El Cono Sur
americano reuniría estas condiciones. Además del bien moral y espiritual para
los emigrantes, Milanesio pide tomar en cuenta “el progreso moral y material”
que los italianos aportarían al país receptor, “en particular a los indígenas”.

En efecto, argumenta Milanesio en la misma serie de cartas, la inmigra-
ción italiana a la Argentina “es un gran factor de progreso” cuyo impulso ini-
cial decae por esos años debido al encarecimiento de la tierra agrícola91. Se
trataba, según Milanesio, de comprar grandes extensiones de tierra y reven-
derlas a los agricultores sin ganancia, idea compatible con su proyecto de
unos días antes92.
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89 AHMSPN, Personas, Milanesio, Domingo Milanesio a Alejandro Calvo, Junín de los
Andes, 10/3/1914, pp. 1-2.

90 AHMSPN, Personas, Milanesio. Una proposta che tende a facilitare l’acquisto di 
terreni in proprietà ai nostri immigrati (Junín de los Andes, julio de 1914). Traducción de
María Andrea Nicoletti.

91 AHMSPN, Personas, Milanesio, Domingo Milanesio a Alejandro Calvo, Junín de los
Andes, 7/8/1912, pp. 1-2.

92 Ibid., pp. 4-5.
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Los proyectos de Milanesio no se limitaban a diseñar lo posible, sino que
contenían también una sólida postura crítica frente a la realidad del latifundio
ganadero, resultante del sistema liberal de distribución de la tierra pública en
las dos primeras décadas de presencia del Estado argentino en la Pampa y la
Patagonia. En sus escritos contrapone al colono trabajador y merecedor de la
propiedad de “un pedazo de tierra” con los especuladores poderosos93.

Estos últimos eran los beneficiarios de una política de tierras que provo-
caba el progresivo éxodo de la población rural originaria del área cordillerana
“en busca de campos fiscales” donde los propietarios no les impusieran condi-
ciones inhumanas. En este sentido, critica abiertamente a las sociedades “gana-
deras e industriales” propietarias de grandes estancias en la cordillera de los
Andes. Entiende que sólo serían viables disponiendo de muy grandes extensio-
nes y dedicándose exclusivamente a la ganadería, lo que implicaría un freno al
progreso del país. Por el contrario, según el misionero, la concesión de peque-
ñas parcelas en las escasas extensiones patagónicas aptas para la agricultura, les
permitiría a los campesinos dejar la vida errante y educar a sus hijos94.

Para entonces, Milanesio advertía que, tal como se había dado el proceso
de distribución de la tierra pública, su proyecto de acceso a pequeñas frac-
ciones sería prácticamente imposible. En ese contexto propuso al ministro del
Interior un proyecto de colonización indígena cuyo principal objetivo era el
reducir a los indígenas y educarlos como verdaderos ciudadanos, pidiéndole
el respeto de la propiedad de la tierra indígena y la fundación colonias de 50 a
100 familias con escuelas y capilla bajo la instrucción de religiosos misio-
neros95. En el documento, Milanesio propone establecer la reducción en Junín
de los Andes, en donde desde 1892 funcionaba a su cargo la comunidad sale-
siana y la escuela de niños. Las dificultades en cuanto a la escasez de per-
sonal y las ausencias prolongadas de su director, por las que atravesó la mi-
sión de Junín, frustraron la concreción de sus ideas, que pasaron a reflejarse
en términos más teóricos.

Milanesio, entre sus abundantes escritos, también cuenta con unos
Breves apuntes de agricultura práctica y algo sobre el modo de apreciar y
valorizar las tierras en la República Argentina (1921). En ellos elogia “el arte
de saber trabajar bien la tierra” como fuente de “moralidad y pureza de cos-
tumbres”, generadoras de productos y de comercio. Reclama del Estado una
política activa contra la usura y llama la atención acerca de las tierras de la
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95 ACS, Caja 80.1, Milanesio al ministro del Interior, Buenos Aires, junio de 1915.
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Patagonia, en su mayoría alejadas de las vías de comunicación y de poca ca-
pacidad ganadera, y a menudo vendidas muy por encima de su valor real a in-
cautos e inexpertos. La concepción del trabajo agrícola que refleja Milanesio
en este texto, en la tercera década del siglo XX, sigue siendo básicamente la
misma de 1904. Los Consejos y propuestas de Milanesio sobre la coloniza-
ción agrícola con inmigrantes europeos, en ese sentido, no están desvincu-
lados de un marco ideológico claro acerca de la revalorización de la vida en
el campo y de los medios prácticos de hacerla sostenible –mediante el acceso
a la tecnología y al crédito– en un contexto de industrialización y movilidad
social fuerte.

En el contexto de la colonización agraria, también en Italia y España los
Salesianos contribuyeron a la fundación de colonias agrícolas, y sus inicia-
tivas tuvieron amplia difusión en las reuniones periódicas y en las publica-
ciones internas de la Congregación. En la Argentina, estas propuestas se cana-
lizaron a través de la enseñanza agrícola y de proyectos de colonización como
los de Milanesio. Los Salesianos habían comenzado una serie de experiencias
orientadas a detener el éxodo rural, a dignificar el trabajo campesino, a favo-
recer el desarrollo de la agricultura mediante la modernización de métodos y
sistemas de cultivo, todo ello a partir de cierta “idealización de la agricul-
tura”96. Parma97 y Sevilla fueron los focos iniciales de la acción salesiana a
favor de la “agricultura racional”98, bajo la inspiración del sistema del neofi-
siócrata genovés Stanislao Solari. En esa línea, el mejoramiento de la renta
agraria y de las condiciones de vida de los agricultores contribuiría a frenar el
éxodo rural y la emigración, y a lo que Stella llama el restablecimiento moral
y la recristianización de la sociedad99.

De modo que no se trataba solamente de la mirada simple de alguien
que, sin mayor alcance intelectual, protestaba por situaciones personales y
concretas, sino de una lectura más completa, capaz de relacionar claramente
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96 Jesús BORREGO, La ‘Biblioteca Agraria Solariana’ de Sevilla, in Francesco MOTTO (a
cura di), L’Opera Salesiana dal 1880 al 1922, Significatività e portata sociale. I. Contesti,
quadri generali, interpretazioni, Roma, LAS 2001, p. 281.

97 Luciano TREZZI, Don Carlo Maria Baratta e la neo-fisiocrazia a Parma, in Francesco
MOTTO (a cura di), Parma e don Carlo Maria Baratta, Roma, LAS 2000.

98 Las ideas de los solarianos se difundieron rápidamente por Italia, Francia y España,
surgiendo en Parma la Scuola Agraria Solariana (1900), la «Rivista di Agricoltura» dirigida por
el coadjutor salesiano Andrea Accatino y la publicación de una «Biblioteca Solariana» fundada
en 1902 en Sevilla por el inspector salesiano Pedro Ricaldone. [G. B. BACCINO], Biografía y
Epistolario..., pp. 285ss.

99 Pietro STELLA, I Salesiani e il movimento cattolico in Italia fino alla fine della guerra
mondiale, en «Ricerche Storiche Salesiane» 3 (1983) 237, citado en [G. B. BACCINO], Bio-
grafía y Epistolario..., p. 284.
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la situación de los “fiscaleros” de la precordillera patagónica con la de los
nuevos y grandes propietarios, con una política pública funcional a los inte-
reses de estos últimos y con un modelo de desarrollo que tendía a consolidar
una estructura poblacional y productiva débil. Frente a esta realidad, en el
pensamiento de Milanesio, los proyectos de colonización agrícola parecían
constituir una solución, superadora de las más profundas causas de la proble-
mática social señalada.

Conclusión

La obra Consigli e proposte fue el resultado de diversas motivaciones y
en función de ellas Milanesio elaboró una serie de propuestas vinculadas entre
sí. El autor se vio motivado tanto por su experiencia en Italia, como campe-
sino y emigrante, como por su trayectoria misionera en la Patagonia. La pro-
blemática que vivían los campesinos italianos que abandonaban su entorno so-
cial original, lo inspiró tanto como la visión de una tierra abundante y dispo-
nible para la colonización, y de la problemática que vivía la población rural
criolla e indígena de la Patagonia. En consecuencia Milanesio se dirige princi-
palmente a los italianos emigrantes reales o potenciales, y secundariamente a
las autoridades civiles argentinas e italianas y a sus pares de la Iglesia Cató-
lica. Su propuesta de colonización agrícola en la Patagonia dirigida por Sale-
sianos buscaba solucionar todos estos problemas a la vez: la atención al inmi-
grante europeo, la protección de indígenas y campesinos criollos, la integra-
ción entre ellos, la distribución racional de la tierra pública, y el sostenimiento
de la fe católica y la moral. De esa resolución surgen algunas cuestiones late-
rales como la del crédito agrícola y la de la distribución del clero, para las
cuales Milanesio también tiene respuestas concretas. Su propuesta pretendía
solucionar así los “desequilibrios” planteados en su opúsculo: la posibilidad
de acceso a la tierra de las minorías desprotegidas (indígenas, criollos e inmi-
grantes) y el sostenimiento de la fe y los valores morales tradicionales, refle-
jados en la vida rural, con la asistencia del clero regular (los Salesianos).

Las ideas y proyectos expresados por Milanesio son perfectamente cohe-
rentes con las corrientes de opinión y con los procesos reales experimentados
por los contextos sociales en los que él se desempeñaba y a los cuales se di-
rigía, y con las iniciativas que por entonces surgían del incipiente magisterio
social de la Iglesia Católica, y en particular de algunas congregaciones ita-
lianas como los Salesianos y la de monseñor Scalabrini. Las cuestiones moti-
vadoras de su obra, en el plano ideológico general, fueron tanto la problemá-
tica de las grandes migraciones –que comprendía el tema del éxodo rural 
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europeo, el de la vida en las ciudades y el de las consecuencias en el plano
moral y religioso– como la problemática de la colonización agrícola en tierras
fiscales sudamericanas –que abarcaba el tema de la disponibilidad de tierras,
el del marco legal vigente y el de la inserción de los potenciales colonos en
una sociedad y una estructura económica en rápida transformación–. Desde
sus orígenes mismos en el norte de Italia hasta su experiencia misionera en la
Patagonia, Milanesio y los Salesianos habían tomado contacto intensa y ex-
tensamente con todos esos problemas. Esta realidad encuadra en su propuesta
de colonización mixta (indígena-italiana) sostenida por el Estado y tutelada
por los misioneros.

Sus respuestas ante ellos toman en cuenta, por consiguiente, no sólo el
punto de vista de su Congregación o de la Iglesia Católica sino también la mi-
rada de otros actores, el discurso político, la crítica de los procesos y sistemas
económicos y sociales, y la opinión pública en general.

Frente al fenómeno de las migraciones, forma parte de una corriente op-
timista pero advierte algunas consecuencias negativas para la vida moral y re-
ligiosa de los migrantes. Si bien Milanesio –como otros muchos de su
tiempo– hubiera deseado que la mayoría de los campesinos que se habían
visto empujados a dejar el campo pudieran volver al trabajo de la tierra en sus
lugares de destino, veía claramente que las estructuras socioeconómicas do-
minantes en la Argentina lo harían imposible. Su apuesta consiste, ante este
panorama, en reunir información de buena calidad, proveniente de su propia
experiencia en la región y coherente con otras opiniones conocidas, y en 
hacerla llegar a sus potenciales beneficiarios: los migrantes italianos.
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I PRIMI UNDICI ANNI DEL TEOLOGATO SALESIANO 
IN TERRA SANTA: BETLEMME 1929-1940

Documenti per scrivere una storia

Gianni Caputa *
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AIO = Archivio dell’Ispettoria Orientale “Gesù Adolescente”, Betlemme
ASC = Archivio Salesiano Centrale (via della Pisana, 1111 - Roma)

INTRODUZIONE

Prima di entrare in tema, è utile richiamare rapidamente il retroterra,
cioè la situazione generale degli studi e della formazione teologica nella Con-
gregazione Salesiana durante gli anni 1920-19301.

Le disastrose conseguenze della prima guerra mondiale (1914-1918)
avevano impedito o ritardato in molte parti l’applicazione delle norme del
Codice di Diritto Canonico (1918) riguardanti lo studio della teologia: corso
quadriennale completo, impartito da professori titolati, in studentati separati,
senza avere altre occupazioni. Di fatto, soprattutto per la necessità di perso-
nale giovane nelle opere, la maggior parte dei chierici studiava teologia nelle
case “normali”, mentre attendeva a impegnativi compiti di insegnamento e
assistenza.

* Salesiano, docente presso il Salesian Centre for Theological Studies - Jerusalem.

1 Cf Egidio FERASIN, La formazione teologica: sfida salesiana ed ecclesiale degli anni
venti, in Francesco MOSETTO (ed.), ”Ecce ascendimus Jerosolymam” (Lc 18,31). Miscellanea
di studi offerti per il 75° dello Studentato Teologico Salesiano in Terra Santa e il Centenario
dell’Ispettoria Salesiana del Medio Oriente, Roma 2003, pp. 419-451; Morand WIRTH, Da Don
Bosco ai nostri giorni, Roma 2000, pp. 318-321. Per le linee portanti della formazione spiri-
tuale, pedagogica, teologica in Congregazione durante il quarantennio precedente (dal 1880 al
1920) cf gli illuminanti contributi di Aldo Giraudo, José Manuel Prellezo, Jacques Schepens, in
«Ricerche Storiche Salesiane» 44 (2004).
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Nonostante le deliberazioni del Capitolo Generale XII (1922) e i ripetuti
richiami del Consigliere scolastico generale don Bartolomeo Fascie (1861-
1937) le cose non cambiarono di molto2. Tuttavia la crescita numerica e l’e-
spansione geografica della Congregazione in quegli anni, da una parte espo-
nevano al rischio che i giovani confratelli si svuotassero nell’attivismo, e 
dall’altra richiedevano con urgenza un numero corrispondente di professori,
formatori e strutture3. Inoltre la S. Sede continuava ad insistere perché in
Congregazione fossero regolarizzati gli studi dei candidati al sacerdozio.

In questo contesto specifico, il Rettor Maggiore don Filippo Rinaldi
(1856-1931) prendeva questi

“provvedimenti per la regolarità degli studi teologici: supponendo che le
case restino nelle condizioni presenti, cioè, che non si sviluppino di più e
si servano di quegli elementi, anche esterni che ora avessero, i chierici
del terzo anno del triennio pratico possono essere inviati senza eccezione
agli studentati teologici. Essi verrebbero sostituiti da quelli che escono
dalla filosofia che ci consta dovrebbero essere in numero maggiore […].
Ho perciò deciso, con la piena approvazione del Capitolo Superiore, che
durante il quadriennio 1929-1930-1931 e 1932 non si accettino più
nuove fondazioni né di case né di missioni”,

affinché si possa garantire ai teologi lo studio e la formazione in strutture 
apposite.

Don Fascie precisava:

“È necessario dunque che in tutte le ispettorie, nessuna esclusa o eccet-
tuata, si piglino senza più attendere o differire, le misure necessarie
perché i chierici studenti di Teologia possano attendere ai loro studii in
forma corrispondente a quanto prescrivono le leggi ecclesiastiche”4.

Coerentemente, questi temi furono assegnati come prioritari per il Capi-
tolo Generale XIII che si sarebbe dovuto svolgere nel 1928, ma che don Ri-
naldi ottenne di trasferire di un anno, nella speranza di farlo coincidere con la
beatificazione di don Bosco5. In esso, egli scriveva,

“si potranno vedere le lacune ancora esistenti e intuire meglio i mezzi
per ripararvi, evitando inutili e pericolose ripetizioni di esperimenti già
falliti. Si è per poter arrivare a una stabile (non dico definitiva) riorganiz-
zazione dei nostri studi ecclesiastici che ho preso la determinazione di
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2 Cf ACS 3 (1922) n. 16, pp. 26-27; ACS 8 (1927) n. 41, pp. 618-620.
3 Cf la riunione del Capitolo Superiore del 12 dicembre 1928 in ASC - D 873 Verbali

delle riunioni capitolari, volume 5° pp. 164-167, nn. marginali 9024 - 9032.
4 ACS 9 (1928) n. 46, pp. 688-695, 699-700.
5 Cf Eugenio CERIA, Vita del Servo di Dio Filippo Rinaldi, Torino 1948, p. 412.
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non permettere più aperture di nuove Case per un quadriennio. […] ciò
che più urge presentemente è di pensare a preparare alle nostre scuole di
Teologia professori profondamente istruiti nella loro materia”6.

Il CG13 avallò la decisione di don Rinaldi e stabilì:

“Si provveda perché, a cominciare da quest’anno 1929-30 e poi in 
seguito, tutti i chierici che devono cominciare il corso teologico siano 
inviati ad uno studentato regolare cioè conformato a norma dei Canoni
587 e seg.” 7.

Fu a causa di questi interventi che in tutte le parti della Congregazione si
cominciò tra il 1928-30 a organizzare regolarmente gli studi, e che la maggior
parte delle ispettorie diede inizio a studentati teologici veri e propri8.

I. DALLA CREAZIONE DEL TEOLOGATO ALL’APPROVAZIONE CON-
DIZIONATA DURANTE GLI ULTIMI ANNI DELL’ISPETTORATO DI
DON CARLO GATTI (1929-1931)

Come nella maggior parte della Congregazione, anche nell’Ispettoria
Orientale durante gli anni ’20 i chierici studiavano teologia nelle case9. L’i-
spettore designava anno per anno i sacerdoti preparati o disponibili a inse-
gnare, e costituiva le commissioni di esame10.

Durante il sessennio (1919-1925) dell’ispettore don Salvatore Puddu
(1874-1964) si poté riaprire il Noviziato di Cremisan - Palestina (1922), che
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6 ACG 10 (1929) n. 47 pp. 711-713.
7 ACS 11 (1930) n. 53, p. 874; cf pure ACS 10 (1929) n. 50, pp. 807-808.
8 Non tutti gli ispettori giudicavano attuabile il “fermo” delle opere (anche dietro pres-

sione di autorità ecclesiastiche e civili interessate), e molti non avevano il personale e i mezzi
per organizzare lo studentato. E. FERASIN, La formazione teologica..., p. 435 riassume: “Diven-
tano regolari alcuni studentati come quello di S. Gregorio (Catania) e di Campello (Spagna),
ma alla vigilia del CG13 […] la situazione generale era ancora di diffusa irregolarità negli
studi e in qualche caso di preoccupazione nei confronti della disciplina religiosa”. Secondo don
Tirone, nel 1929 si studiava regolarmente teologia solo alla Crocetta di Torino e alla Grego-
riana di Roma!

9 Si era già cominciato a farlo dal 1892 a Betlemme e dal 1900 ad Alessandria d’Egitto:
cf AIO, Registro Generale “B” - Elenco dei Confratelli, Sacerdoti e Chierici; AA, Registri
delle Ordinazioni e dei Voti. Le materie teologiche sono divise in due categorie: dogmatica e
morale al primo posto, seguite dagli “insegnamenti accessori: ermeneutica sacra, storia eccle-
siastica, diritto canonico, sacra eloquenza”.

10 Cf ad es. la circolare del 24 aprile 1921 e le comunicazioni del 18 novembre 1921, in
ACrem, Circolari dell’Ispettore; AIO 4.1.
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era stato interrotto a causa della prima guerra mondiale11, e come naturale
continuazione, dall’anno seguente si organizzarono gli studi di filosofia, con
alcuni chierici residenti a Cremisan e altri a Betlemme12. Ma non si parlò mai
di aprire un teologato, neppure in sede di Capitolo ispettoriale13.

1. Studi e formazione dei teologi nell’Orientale durante gli anni 1920-1929

Come si studiava la teologia? Esistevano le direttive del Codice di Di-
ritto Canonico e quelle dei Superiori di Torino14, alle quali don Puddu esorta
ad attenersi in una circolare del novembre 1923:

“Norme per la Scuola di Teologia. Programma: quello stabilito dal Cons.
Scol. Gen. Non si può alterarlo senza ordine dell’Ispettore. Testi: quelli
già usati; e per chi comincia, i testi saranno stabiliti dall’ispettore. Osser-
vazioni: la lezione durerà non meno di 3/4 d’ora. L’insegnante e la com-
missione esaminatrice sono assegnati dall’ispettore. L’insegnante è pre-
gato di assegnare al chierico la lezione e di farla recitare regolarmente. Il
ch. non potrà studiare nessun trattato da sé, senza maestro, per dare
esame, senza autorizzazione scritta dall’ispettore, della quale si varrebbe
per presentarsi all’esame. Il direttore è pregato di far seguire al ch. anche
gli altri studi richiesti, S. Scrittura, Liturgia ecc., assegnandogli la parte
che può studiare in un determinato tempo e qualcheduno che lo indirizzi,
se è possibile”15.

Chi erano i professori? Qual era il livello del loro insegnamento? Come
e da chi veniva curata la formazione religiosa e sacerdotale dei chierici filo-
sofi e teologi? Secondo don Puddu, a Betlemme non c’era nessuno che pen-
sasse direttamente a loro:

“Non ho potuto trovare un giovane sacerdote o un chierico disponibile
che li assista e li segua. Quindi sono affidati in modo speciale al proprio
angelo custode. Sinora mostrano buono spirito, hanno conferenza quin-
dicinale e due rendiconti al mese, tutte le pratiche di pietà con la comu-
nità; fanno studio in una camera a fianco della mia, ed io quando posso
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11 Cf Cronaca della Casa di Cremisan. Da ricordare che durante la guerra l’Orientale
aveva perso 40 confratelli: cf Vittorio POZZO, L’Ispettoria Salesiana del Medio Oriente, p. 25;
Cronistoria, pp. 43-53. - Su don Puddu cf Eugenio VALENTINI - Angelo RODINÒ (edd.), Dizio-
nario biografico dei Salesiani, Torino 1969, pp. 227-228.

12 Cf circolare del 23 dicembre 1923, in ACrem, Circolari dell’Ispettore; Cronistoria 
p. 62.

13 Cf circolare del 6 febbraio 1922, Ibidem; Cronistoria pp. 58-59.
14 In AIO 2.3 si trova copia del “Regolamento - Programma per gli Studentati Teologici

approvato dal Capitolo Superiore nell’adunanza del 1° agosto 1904”, poi aggiornato nel CG12
del 1922.

15 In AIO 3.1.1.
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sto loro addietro. Si fa quel che si può. Certo, se Ella potesse destinare
allo studentato un buon sacerdote giovane che si occupasse direttamente
di loro e ne dirigesse lo studio, la pietà e l’educazione, io avrei minori
preoccupazioni. La casa di Betlemme è un via-vai di persone occupate e
non vi è chi pensi direttamente ai chierici”16.

Nel 1925 scadeva il mandato di don Puddu; il suo successore don Carlo
Gatti (10 novembre 1875-19 settembre 1947) rientrando in ispettoria dopo se-
dici anni, proseguì sulla stessa linea: i chierici continuarono a studiare teo-
logia e a prepararsi agli ordini sacri restando nelle varie case17. La situazione
non era accettabile, per cui alcuni anni dopo il Catechista generale don Pietro
Tirone (1875-1962) lo chiamava direttamente in causa:

“Venne a mia conoscenza una osservazione che, per l’amicizia che mi
stringe, mi faccio un dovere di farti conoscere subito. Si sente dunque
che tu, dovendo pensare allo sviluppo materiale dell’Ispettoria ed ai
mezzi necessari a questo scopo, non insista abbastanza sulla formazione
intellettuale, morale e religiosa dei confratelli, sia nel noviziato e studen-
tato che nelle singole case. Mi astengo da qualsiasi giudizio, ma rimetto
a te la cosa, perché ne faccia quell’uso che credi necessario pel bene
della tua Ispettoria”18.

D’altra parte il personale preparato ad insegnare teologia o mancava op-
pure non era all’altezza, come ad esempio ad Alessandria d’Egitto. Qui, per
affiancare gli insegnanti esistenti, nel 1927 venne mandato don Edmond Teis-
sèdre. Nato in Francia nel 1886, dopo il noviziato e gli studi filosofici a Fo-
glizzo, fece il tirocinio nelle missioni del Brasile, con qualche difficoltà19.
Rientrò per la teologia a Foglizzo dove ebbe come professori don Lorenzo
Nigra e don Giacomo Mezzacasa, e nel 1912 fu ordinato sacerdote; per
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16 Lettera a don Rinaldi del 3 maggio 1924: in ASC, S 31.22. Si direbbe che il rientro a
Betlemme, nel 1921, di don Giovanni Belloni, laureato in filosofia e in teologia, ma non più
giovane, sia stato poco influente… D’altra parte, don Eraldo Derossi, uno dei filosofi di quegli
anni iniziali, testimonia con quanta serietà e spirito di sacrificio l’ispettore don Puddu si occu-
passe di loro: cf ASC, C 309.

17 Venuto tra i primi salesiani in Terra Santa nel 1891, si inserì molto bene nella cultura
locale. Nel 1902 l’anziano don Antonio Belloni lo scelse come suo “vice-direttore” nell’orfa-
notrofio di Betlemme (cf Cronistoria p. 17); dopo la morte del fondatore (1903) fu direttore
per 5 anni. Nel 1908 rientrò in Italia e diresse successivamente le opere di Roma-Testaccio,
Pontebosio, Collesalvetti e La Spezia: cf E. VALENTINI - A. RODINÒ, Dizionario biografico..., p.
137; e, con le necessarie correzioni, il profilo che ne traccia Emilio PRADUROUX, in [Giovanni
LACONI (ed.)], Cinquantesimo dello Studio Teologico Salesiano in Terra Santa 1925/26 -
1975/76, Gerusalemme 1977, pp. 150-151.

18 Lettera del 22 agosto 1928, in AIO 2.3. Don Tirone aveva visitato l’ispettoria nel
1926: cf lettera di don Gatti a don Ricaldone del 16 aprile1926, in ASC, S 3662B.

19 Cf annotazione inviata dall’ispettore don Pietro Rota (1861-1931) al Catechista gene-
rale don Giulio Barberis (1847-1927) il 5 agosto 1909, in ASC, C 432.
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qualche tempo fece da segretario particolare al Rettor Maggiore don Paolo
Albera (1845-1921), e dal 1920-22 tornò a Foglizzo come membro del consi-
glio e professore. Nel 1923 venne destinato nuovamente al Brasile, Mato
Grosso, dove però si trovò esposto a pericoli, come scrive confidenzialmente
da Corumbà il 28 dicembre 1924 a don Rinaldi, chiedendo che lo richiamasse
in Europa, possibilmente a Torino-Crocetta, oppure come cappellano di
Suore. Don Rinaldi, che aveva già avuto riscontro dall’ispettore don Ermene-
gildo Carrà (1888-1969)20 dopo due anni lo destinò a Borgo S. Martino
(1926-27) e di qui ad Alessandria d’Egitto.

Nonostante il suo contributo, la situazione dei chierici teologi non era
soddisfacente, come l’ispettore don Gatti ammetteva il 18 settembre 1928 a
don Tirone: “Qua, in realtà, mancano il direttore, il catechista, un insegnante
di teologia (quello che c’è non è sufficiente e non ha ottimo spirito) e un mae-
stro di canto”21. Tornava più direttamente sull’argomento nella lettera del 5
novembre 1928 al Prefetto generale don Pietro Ricaldone:

“Nell’ultima sua lettera Ella mi mette sull’avviso perché non metta d.
Teissèdre coi chierici. Quando mi fu mandato, d. Gusmano mi scriveva
in data 12 settembre 1927, che avrebbe potuto far teologia ai chierici.
Per questo motivo e per non aver nessuno alla mano, lo misi a far detta
scuola e, di più, tre ore di scuola francese giornaliere. I chierici si mo-
strarono soddisfatti dell’insegnamento, perché egli capisce e possiede la
materia in modo da farla intendere agli alunni.
Quest’anno ho supplicato d. Villa [Paolo] a fermarsi e a volersi incari-
care di una buona parte dell’insegnamento ai chierici; ho pregato i Supe-
riori ad intervenire, adducendo le ragioni del buono spirito che conviene
istillare ai chierici, giacché avevo sentito poco buone informazioni sulla
condotta passata dell’altro. Torno a supplicare Lei a volerci inviare qual-
cuno capace d’insegnare teologia con maggiore competenza di d. Can-
toni e di tale buono spirito da controbilanciare l’altro o riempire quel che
sembra mancare nell’altro. […]
D. Rubino [direttore del Cairo] aveva raccolto mille pettegolezzi sul
conto di questo individuo; io mi sono rifiutato di ascoltarne il racconto
colla scusa che di male ne so anche troppo. Il medesimo è scandolezzato
e protesta perché ho concesso a d. Teissèdre un pellegrinaggio in Pale-
stina. Ai Novizi egli ha predicato le meditazioni che hanno fatto del bene
a lui e a me che sono stato suo assiduo e attento ascoltatore [sottolineato
nel testo]. Il Sig. d. Rinaldi mi ha assicurato che D. T[eissèdre] possiede
la teoria dell’ascetica: perché non approfittarne nei modi dovuti? Nel-
l’ispettoria è l’unico, con d. Belloni, che possa far scuola di teologia.
Ella ne conosce altri? Ce ne può mandare?”22.
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20 Cf sua lettera del 12 aprile 1924, ibidem.
21 AIO 2.3.
22 AIO 2.2.
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Da ciò risulta che don Gatti diede fiducia a don Teissèdre; anzi, lo inca-
ricò di seguire più da vicino i teologi “egiziani” e di riferirgli sui loro studi e
occupazioni. La cosa non piacque a don Puddu, allora direttore di Alessan-
dria, che il 10 gennaio 1929 gli mandò una lettera di 5 pagine dattiloscritte,
dalla quale merita riportare i passi che riguardano la disciplina religiosa e la
formazione intellettuale e spirituale dei giovani confratelli:

“Per gli esami di teologia dei chierici di Cairo d. Rubino ha mostrato di
preferire che io li dessi colà: ma gli notificherò il tuo desiderio. Non
comprendo però come si permetta a quei chierici di far a meno del mae-
stro quando hanno la comodità di averlo, e quando d. Santoro è persona
seria che può prepararsi: a mio parere bisogna obbligarveli.
Pel testamentino avevo pensato già dall’Italia: infatti provvidi per me e
per d. Biondi indirizzi di opere per la preparazione. Non posso dire
quando comincerò. Mi parli di servirmi della lezione di testamentino
come di mezzo per avvicinare i chierici. Ho già fatto loro due conferenze
e sto loro ai panni forse piuttosto molto che poco, poiché mi sforzo di
addestrarli bellamente al proprio dovere man mano che l’occasione ca-
pita. E vi è forse da temere che la mia parola finisca per seccarli un
poco: non poiché essa sia sgarbata o ingiusta, ma perché non sono, temo,
sufficientemente abituati alla paterna correzione e sorveglianza. E tut-
tavia come sperare preti dotati di puntualità e spirito di sacrificio se si la-
sciano crescere chierici senza controllo e senza guida? Sta qui un errore
nel quale cadono non solo i semplici confratelli ma anche i superiori, la-
gnarsi del personale e risparmiare la correzione per una malintesa carità,
che in fondo non è carità, ma quieto vivere ed egoismo, cioè desiderio di
farsi nome di superiori amorevoli ed amati e rendersi popolari. Il confra-
tello capisce, ride in cuor suo, cresce sbrigliato e s’infischia del supe-
riore! Non è che i chierici di oggi non siano più capaci di spirito di sacri-
ficio come quelli dei tempi andati; ma invece è che i superiori hanno
meno spirito religioso e più amore di se stessi.
Qui viene a taglio un’osservazione sul foglio da te scritto a D. T[eis-
sèdre]. Scusami se esprimo il mio modo di vedere. Io mi dolgo di non
essere trattato con chiarezza e non preciso; ma io voglio servirti con
franchezza. Come va che tu hai con me fatto delle riserve, per dir poco,
sugli effetti dell’influenza di lui sui chierici, e poi, scrivendogli, gli dai
corda tanto lunga, ed in cose che spettano al direttore anziché a lui, ed in
cose dei danni delle quali il direttore ti aveva messo al corrente? Delle
stesse cose, a me, o taci o scrivi sfiorando appena. Vedi: lo incarichi di
farti un elenco di coloro che hanno meno di 20 ore di classe, di infor-
marti sul sovraccarico di coloro che si erano lanciati tanto bene nello
studio della teologia, di stendere una relazione anche lunga sull’esame di
teologia dei chierici del Cairo i quali hanno voluto studiare da soli; temi
che egli si irriti della loro poca preparazione; gli dai istruzioni di essere
severo negli esami. Non credi tu che le relazioni su questi esami possano
toccare a me poiché tu m’incarichi di esaminare? Credi tu opportuno
informare delle deficienze negli studi di quei chierici del Cairo uno che è
accusato di muover critiche sul modo col quale studiano i nostri chierici
e di non nasconderle purtroppo ad essi stessi i quali ne risentono tristi ef-

I primi anni del teologato salesiano in Terra Santa: Betlemme 1929-1940 369

(363-428).qxd  29-11-2004  12:10  Pagina 369



fetti e perdono la serenità? Di queste miserie ti ho informato io stesso, e
tu per risposta, pur conoscendo che io mi dolgo di queste critiche, ag-
giungi olio al fuoco? L’orario delle occupazioni dei chierici non è forse
più conveniente chiederlo al Direttore, anziché a chi dalla tua richiesta
potrebbe credersi autorizzato a considerarsi come l’incaricato dei loro
studi e ricavarne fondamento alle lagnanze ed alle critiche? Non è il Di-
rettore incaricato della formazione dei chierici? E se lo è, perché si su-
scita una seconda autorità del cui buon spirito tu stesso non sei sicuro,
per non dir anche altri?23 A questo punto attendo spiegazioni, perché io
non ho difficoltà a lasciare che altri faccia; ma, se io devo fare, chiedo ai
miei superiori che mi si spiani la via e non s’intralci, in realtà, perché a
parole non lo si fa. Non trovo poi sufficiente che nei chierici non si veda
altro che gli studi; e la pietà, lo spirito religioso, le altre virtù non con-
tano nulla? Perché non si raccomanda al maestro di teologia di essere
ugualmente attento anche su quella materia di capitale importanza? Par-
lare di studi, mette in buona vista! Parlare di spirito di sacrificio fa
perder la popolarità. […]”24.

La situazione di Alessandria e del Cairo, in cui risiedevano la maggior
parte dei teologi, può essere presa come rappresentativa di quella delle altre
case dell’Orientale alla fine degli anni ’20 25. Forse si sarebbe continuato più
o meno sulla stessa linea. Nei documenti coevi niente lascia supporre un cam-
biamento, né tanto meno l’apertura di un teologato: non se ne trova traccia
nella corrispondenza fra l’ispettore e i superiori di Torino (ed era inconcepi-
bile aprirlo senza l’approvazione canonica del Capitolo superiore), o in quella
con i direttori delle case, né nelle riunioni del Consiglio ispettoriale, né nelle
Cronache delle case di Alessandria, Betlemme e Cremisan. Invece a far cam-
biare il corso degli eventi fu decisivo l’intervento di don Rinaldi e del Capi-
tolo Generale XIII.

2. La creazione del teologato in Terra Santa: Betlemme o Gerusalemme?

Dopo la suddetta circolare di don Rinaldi del 24 settembre 1928, don
Gatti avviò le procedure per la celebrazione del Capitolo ispettoriale, in pre-
parazione al CG13 e in sintonia con le finalità primarie che il Rettor Mag-
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23 Probabilmente don Ricaldone, al quale don Gatti rispose con la lettera del 5 novembre
1928 su riportata.

24 AIO, 4.1.
25 Nel rendiconto annuale del 1928-29, don Gatti segnalava ai superiori che gli studenti

di teologia erano così distribuiti: 8 ad Alessandria, 3 a Betlemme, 2 al Cairo e ad Istanbul, 1 a
Cremisan: cf ASC 38 Medioriente; S 30 Betlemme F 403. - In AA sono conservati tre Registri
delle Ordinazioni e dei voti di teologia, dal 1900 al 1947. Sul primo (1900-1909) sono regi-
strati i dati relativi a un totale di 25 chierici. - Il secondo contiene i dati di 19 chierici, fino 
all’ottobre 1930. - Il terzo riguarda 8 chierici, dal 4 ottobre 1928 all’8 ottobre 1947.
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giore aveva stabilite. Il 17 febbraio 1929 convocò i membri del Consiglio
ispettoriale a Beitgemal dove risiedeva don Eugenio Bianchi il consigliere più
anziano (1853-1931); nei verbali si legge:

“Dopo discussione, si è deliberato di convocare il capitolo ispettoriale
per i giorni 15, 16 e 17 aprile 1929, nella casa di Betlemme. Si è pure
deciso di […] trattare: a) della progressiva sistemazione degli studi teo-
logici nella nostra ispettoria; b) della formazione del nostro personale
durante il triennio pratico”.

Cinque giorni dopo comunicava a tutti i confratelli questa decisione26.
Il Capitolo (il quarto nell’ispettoria) si tenne a Betlemme nei giorni sta-

biliti. Vi presero parte venti confratelli sui ventitre aventi diritto o eletti27. Ri-
porto il verbale della terza seduta:

“Alle ore 15 del giorno 16 aprile i membri del Capitolo si trovano tutti
radunati. Dopo l’appello nominale si viene subito alla discussione del
tema: «Sistemazione progressiva degli studi teologici».
Il Sig. Ispettore esordisce facendo notare le parole «sistemazione pro-
gressiva», perché nella nostra Ispettoria bisogna creare lo studentato teo-
logico di sana pianta. Riferì che nel Consiglio Ispettoriale s’era già trat-
tata la questione a lungo, specie intorno al luogo ove iniziare lo studen-
tato e si era scelta la casa di Betlemme, la quale si presta facilmente
come ambiente più adatto, e per il posto capace e per il clima mite e
sano28.
Il Sig. Don Teissèdre chiede se non sia più opportuno stabilire lo studen-
tato a Gerusalemme, per la comodità che avrebbero i nostri studenti di
frequentare le scuole bibliche e teologiche della città. E soggiunge: - Se
tutti gli Ordini religiosi hanno il loro corso di studi regolari, perché non
devono averlo i Salesiani? Don Rubino annuisce, dicendo di abolire la
scuola attuale e creare lo studentato.
Risponde il Sig. Ispettore col dire che solo il Patriarcato ha un completo
corso di studi, mentre tutti gli Ordini religiosi hanno soltanto un corso di
perfezionamento. E il Sig. Don Rosin aggiunge che oltre ad abolire la
scuola si dovrebbe por mano ad un nuovo edifizio, cosa non fattibile pel
momento.
Il Sig. Don Teissèdre suggerisce di chiedere per la detta costruzione
l’aiuto delle altre Ispettorie ed il Sig. Ispettore risponde che una tale do-
manda si è fatta due anni addietro ai Superiori i quali dissero che si deve
continuare l’invio degli studenti alla Crocetta di Torino29. A Gerusa-
lemme, continua l’Ispettore, non è conveniente abolire la scuola, ed un
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26 AIO, Verbali delle riunioni del Consiglio ispettoriale; AIO, Verbali dei Capitoli ispet-
toriali; ACrem, Circolari dell’Ispettore.

27 L’Orientale contava allora 138 confratelli (dei quali 46 chierici) e 13 novizi, residenti
in 13 case situate in 3 nazioni (Egitto, Palestina e Turchia): cf Elenco Generale.

28 In AIO, Verbali delle riunioni del Consiglio ispettoriale non vi sono riscontri.
29 Finora non ho trovato alcun documento al riguardo.
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ingegnere interpellato in proposito ha affermato la possibilità di tutte e
due le istituzioni nel medesimo posto. Pel momento quindi si potrà co-
minciare a Betlemme, dove non potrà mancare niente. L’inizio dello stu-
dentato avrà quattro chierici per il primo corso fondamentale e altri
quattro per il secondo corso: totale otto.
Da chi saranno sostituiti questi chierici nelle case? Dai sacerdoti di
buona volontà e dai chierici che usciranno dal corso filosofico. […]
Quale sarà la disciplina degli studenti di teologia? Nell’orfanotrofio di
Betlemme, oltre i loro studi regolari, essi saranno impiegati nelle varie
assistenze ed in qualche ora di scuola serale; qui interviene il Sig. Don
Belloni, il quale legge un articolo del Diritto Canonico che vieta assolu-
tamente di dare altre mansioni agli studenti.
Invece i Sigg. Don Puddu e Don Biondi esprimono la necessità di appli-
care gli studenti all’esercizio pratico della vita salesiana, in quanto è
compatibile con i loro studi, affinché tornando nelle case sappiano di-
simpegnare tutti i loro doveri verso i giovani. Il Sig. Don Belloni chiede
ancora se è tassativo separare il corso fondamentale dall’altro. Don
Rosin risponde che l’ordine è tassativo e lo conferma con la lettura dei
programmi.
Infine Don Puddu insiste sulla formazione degli studenti ad una pietà
soda e ad uno spirito sentitamente salesiano, optando che il personale e
l’ambiente siano quali necessita la detta formazione. Conchiude il Sig.
Ispettore dicendo che la vita degli studenti dovrà essere regolarissima”30.

Alcuni rilievi su questo importante documento: 1) è la prima volta che
l’ispettoria Orientale decide di dotarsi di un teologato. Perciò i capitolari par-
lano di “creare di sana pianta”, non di continuare qualcosa di già esistente,
neppure allo stadio embrionale. 2) L’opzione Gerusalemme viene seriamente
esaminata, raccoglie consensi come migliore dal punto di vista della forma-
zione biblico-teologica, sembra tecnicamente realizzabile, ma viene scartata
per mancanza di fondi31. 3) Sull’idoneità dell’orfanotrofio di Betlemme come
sede del teologato si hanno perplessità anche di ordine disciplinare e la sua
scelta appare come un ripiego temporaneo, in attesa di meglio. 4) È esplicito
il proposito di mantenere i teologi a contatto con la vita salesiana di un am-
biente educativo giovanile.
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30 AIO, Verbali dei Capitoli ispettoriali.
31 A Gerusalemme, oltre ai centri di studi superiori (École Biblique dei Domenicani

[1890], Studium Biblicum dei PP. Francescani [1925] e Pontificio Istituto Biblico dei Gesuiti
[1927]) vi erano i seminari maggiori del Patriarcato Latino (1852), allora retto dai PP. Benedet-
tini; quello dei PP. Bianchi a “Sant’Anna” per i Greci-Melkiti (dal 1882), e quello dei France-
scani a “San Salvatore” (dal 1886). - Il teologato dei PP. di Betharram si trovava a Betlemme:
cf N. DAHBAR, Sainte-Anne de Jérusalem. Seminaire Grec-Melkite dirigé par les RR. PP.
Blancs. A l’occasion du 75° Anniversaire de sa Fondation (1882-1957), [s.i.l.] 1959; P. DU-
VIGNAU, Le Père Buzy, Lourdes 1969, M. LAHHAM (ed.), Centocinquant’anni nel campo del 
Signore (1852-2002): il Seminario di Beitgiala, Gerusalemme 2002.
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3. Domanda ufficiale di apertura – Inizi prima dell’approvazione di 
Torino

Il 1° maggio 1929 don Gatti comunicava a tutti i confratelli la delibera
del CIO4, spiegandone i motivi, l’iter di applicazione e le conseguenze:

“Le leggi della Chiesa, la nostra Regola, gli ordini espressi dei nostri Su-
periori ci fanno un obbligo e un dovere indeclinabile di istituire nella no-
stra Ispettoria uno studentato teologico. Perciò nella terza seduta si è sta-
bilito che venga iniziato regolarmente l’anno venturo nella casa di Be-
tlemme, dovendo gli studenti di filosofia passare a Cremisan. Da prin-
cipio non vi saranno che due corsi, l’anno appresso ci saranno tre corsi
ed entro tre anni lo studentato comprenderà i quattro corsi completi.
Questo provvedimento, da tutti desiderato e invocato, deve trovare in
ciascuno di noi l’appoggio e la cooperazione adeguata. Si tratta di addos-
sarci un po’ di lavoro supplementare per permettere ai chierici di seguire
regolarmente i corsi di studio prescritti”32.

Finora non ho trovato lettere di reazione da parte di direttori e/o di chie-
rici. Invece il Catechista generale d.Tirone gli risponde subito il 2 maggio:

“Non ti posso assicurare nulla per ciò che riguarda i Professori di teo-
logia, ma in confidenza ti posso dire che è quasi escluso che si possa ve-
nire in aiuto: 1) perché non ne abbiamo; 2) perché si aprono vari altri
studentati in centri assai più importanti; 3) perché non pare che i Supe-
riori intendano che per ora voi in Palestina apriate uno studentato teolo-
gico, perché avete troppo pochi chierici. Ecco la realtà!”33.

Sembrerebbe quasi un preannuncio di aborto, motivato soprattutto dal
terzo punto. Ma a dare una svolta vennero di lì a poco la beatificazione di don
Bosco (2 giugno 1929) con le feste di Roma e Torino e, in questo contesto, il
CG13 a Valsalice (dall’8 al 20 luglio). Durante quei lavori molti ispettori, nel-
l’udienza particolare con il Rettor Maggiore e i suoi consiglieri, presentano
domanda di apertura di un teologato. Giunto il suo turno, don Gatti espone
una lista di dieci punti:

“14 luglio, ore 16,30 entra d. Gatti, Ispettore Orientale [sic]: 1) chiede il
permesso di aprire lo studentato teologico a Betlemme e l’invio di un in-
segnante; 2) Garanzia immobiliare per un imprestito fino a tre milioni
[…]; 10) Dice infine di tener presente che la Palestina è un peso finan-
ziario per la Congregazione. Per circostanze provvidenziali non si è fatto
sentire in questi anni ultimi. Il problema risorgerà e bisognerà prepararsi
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32 AIO 3.1.1; ACrem, Circolari dell’Ispettore.
33 AIO 2.3.
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ad affrontarlo. – Con le solite preghiere si chiude la seduta alle ore 19. -
Sac. C. Gusmano, segretario”34.

Verosimilmente esibì in quella udienza il foglio manoscritto contenente
la domanda formale:

“Oratorio S. Francesco di Sales
Via Cottolengo, 32 - Torino
(Direzione Generale delle Opere di D. Bosco)

Ispettoria Orientale, 14.07.1929
Rev.mo Sig. D. Rinaldi,

Il sottoscritto chiede umilmente che venga approvata l’istituzione di uno
studentato di teologia nella casa ispettoriale di Betlemme (Palestina).
In questo primo anno 1929-30 verranno raccolti gli studenti di teologia
del primo e del secondo anno in numero di dieci. Negli anni successivi
verranno man mano fino ad avere i quattro anni completi.
Per l’insegnamento proporrei Don Rosin Mario, D. Giovanni Belloni e
Don Giuseppe Calis. Per qualche materia potrebbero facilmente recarsi al
vicino studentato teologico dei Padri del S[acro] C[uore] di Betharram.
Sarebbe sommamente desiderabile avere un insegnante salesiano tra
quelli che hanno frequentato i corsi della Crocetta. 
Nell’attesa di una risposta che spero favorevole, mi professo suo umilis-
simo figlio,

D. Carlo Gatti”35.

Osserviamo: 1) è una petizione manoscritta su carta intestata non dell’i-
spettoria Orientale ma dell’Oratorio di Torino, e porta la stessa data dell’u-
dienza; non esiste minuta né copia nell’AIO di Betlemme. Ciò dice che don
Gatti la scrisse all’ultimo momento. 2) Il genere letterario è molto dimesso;
entra subito in medias res, senza un pur minimo preambolo di contestualizza-
zione e senza elencare motivazioni. 3) Aumenta di due il numero dei futuri teo-
logi rispetto agli 8 del CIO4. 4) È consapevole che il punto più debole sono i
docenti-formatori, sia per qualità (e di fatto non nomina don Teissèdre) sia per
numero; perciò prospetta l’ipotesi di ricorrere parzialmente ai Betharramiti.

La scarsità del personale appare anche nella mezza pagina che scrive a
don Rinaldi alcuni giorni dopo (20 luglio) in cui chiede che “il parroco sale-
siano della Spezia, d. Isacco Giannini”, nativo di Beitgiala vicino a Be-
tlemme, rientri in ispettoria come professore di filosofia a Cremisan, da dove
“potrebbe andare anche a Betlemme a dare qualche lezione di Diritto cano-
nico o di altro ai chierici studenti di teologia”36.
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34 ASC - D 873, pp. 235-236 (nn. 9281 - 9294).
35 ASC, S 3122. Jesús BORREGO, I Salesiani nel Medio Oriente, 1891-1980, Roma 1982,

p. 457 e nota 96 conosce questo documento ma non ne fa alcun conto.
36 ASC, S 3122. Di fatto don Giannini non rientrò; venne solo di passaggio nel luglio-
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Convinto di aver raggiunto almeno un’intesa di massima con i superiori,
don Gatti si attiva nei mesi seguenti per dare inizio al teologato, raccogliendo
a Betlemme i teologi e trasferendo i filosofi a Cremisan dove era stato com-
pletato il primo piano dell’edificio. Nella Cronaca di Betlemme si legge:

“28 settembre 1929: arrivano per lo studentato teologico d. Teissèdre con
i due chierici Brusa e Ricci. – 30 settembre: lunghe trattative per combi-
nare l’orario dei chierici. - 1° ottobre: cominciano le scuole, quelle di
teologia comprese. A d. Belloni viene affidato l’insegnamento della Dog-
matica per il I e il II corso. La Morale sarà insegnata da d. Calis e da d.
Teissèdre. Quest’ultimo assume l’insegnamento anche della S. Scrittura,
del Diritto canonico, della Liturgia, ecc.”.

Otto anni dopo, la Cronistoria a pp. 76-77 riassume: “01.10.1929 – La
Casa di Betlemme è designata sede di tutto lo Studentato Teologico ed ivi si
radunano, dalle varie Case, i chierici che hanno terminato il tirocinio pratico”.

Dunque questo piccolissimo teologato comincia senza aspettare il per-
messo di apertura, dispone soltanto di tre docenti, ed è privo di fondamentali
requisiti che don Gatti promette di completare37. A tali promesse si appella
don Tirone il 7 ottobre 1929:

“Attendo quanto mi prometti riguardo allo studentato teologico della tua
Ispettoria. Spero che sarà sufficiente ad ottenere il permesso d’apertura.
Naturalmente conveniva mandare prima tutte le cose richieste per la ap-
provazione, per non correre pericolo che non venga approvato quello che
avete fatto; ma tu ti sarai assicurato già che tutto è in regola e quindi la
mia osservazione diviene superflua”38.

Chi erano i confratelli designati come formatori e docenti dei teologi,
oltre a don Teissèdre? Don Mario Rosin, nato nel 1875 a Trieste, fece il novi-
ziato a Foglizzo nel 1890-1891 e il 29 dicembre dello stesso anno giunse a Be-
tlemme insieme a C. Gatti e S. Puddu39. Ordinato prete a Gerusalemme il 4
giugno 1898, fu per un anno direttore degli “ascritti” a Cremisan (1904-1905)
quindi direttore a Nazaret (1907-1908), poi a Betlemme dal 1908 al 1926. Du-
rante questo lungo periodo divenne uno dei principali bersagli di quei confra-
telli locali che si erano “ammutinati” e delle autorità turche che lo portarono
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agosto 1930 per predicare gli Esercizi Spirituali a Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice: cf
Cronaca di Betlemme.

37 Nell’Elenco Generale del 1° gennaio 1930 per la prima volta tra le attività della casa
di Betlemme compare la dicitura “Studentato teologico”.

38 AIO 2.3.
39 Cf Cronistoria p. 10; in ASC, C 350-C 351 vi sono alcune letterine manoscritte degli

anni 1892-1894, su foglietti intestati “Opera della Santa Famiglia-Betlemme” in cui fa il rendi-
conto di coscienza a don Barberis (2) e a don Bianchi (2), suoi maestri di noviziato.
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prigioniero in Anatolia (1917-18)40. Dopo un triennio come direttore a Beit-
gemal (1926-1929) ora tornava a Betlemme, alla guida non solo dell’orfano-
trofio e della scuola professionale, ma anche del nascente teologato. Don Gatti
sapeva di affidare i chierici a un ottimo maestro di spirito, salesiano modello.
Nonostante i molteplici e gravi impegni di direttore dell’opera, pensava pure –
come abbiamo visto – di incaricarlo dell’insegnamento di qualche materia. Ma
di fatto don Rosin non insegnò, se non eccezionalmente, come vedremo.

Don Giovanni Belloni (1859-1936) nel 1875-76 aveva raggiunto il cu-
gino don Antonio a Betlemme entrando nella congregazione diocesana da lui
fondata41; frequentò l’Università dei Gesuiti di Beirut laureandosi in filosofia
(29 giugno 1890) e in teologia (3 luglio 1892). Quando la Congregazione
della Santa Famiglia fu aggregata alla Società Salesiana (1891), anch’egli
chiese di farne parte; il 14 settembre 1892 emise la professione perpetua e il
17 dicembre dello stesso anno fu ordinato prete a Betlemme42. Vi rimase al-
cuni anni, poi trascorse in Italia “il periodo più lungo e più attivo della sua
vita, lavorando come catechista, consigliere scolastico e confessore in parec-
chie case e specialmente a Bova Marina, Livorno e Sampierdarena”, fino a
quando nel 1921 chiese di rientrare nell’Orientale43. A Betlemme si mise a di-
sposizione dei chierici filosofi e teologi impartendo lezioni saltuarie; quando
nell’ottobre 1929 iniziarono i corsi regolari, l’età era avanzata (aveva 70
anni) e la salute malferma.

Il quarantanovenne Youssef (Giuseppe) Calis (1880-1954) dalla nativa
Beirut era passato al seminario patriarcale di Beitgiala (Palestina) e di qui a
Cremisan (1896) dove fece l’aspirantato e il noviziato. Dopo il tirocinio a Be-
tlemme, segnato da una dolorosa prova44, emise la professione perpetua nel
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40 Cf Cronistoria, pp. 47-56; ASC, C 350. Per la prigionia, oltre a un suo promemoria in
ASC, C 350, cf Giovanni VILLA, Un anno di esilio nel centro dell’Anatolia (15 dicembre 1917
- 13 dicembre 1918), Segreteria Diocesana Unione Missionaria del Clero, Bergamo 1923.

41 Nell’estratto di battesimo (cf ASC, B 830) è registrato Francesco Giovanni Battista
Bellone, mentre abitualmente compare (ed egli stesso si firma) Belloni.

42 Nell’ASC, B 830 sono conservate diverse letterine manoscritte di quegli anni (1891-
1896) indirizzate al Rettor Maggiore don Michele Rua (1837-1910) e a don Barberis, in cui
chiede di poter fare il noviziato senza dover interrompere la teologia dai Gesuiti; in altre scrive
il rendiconto di coscienza, e dà notizie varie, come in quella del 22 ottobre 1891 in cui tra-
smette la gioia d’aver incontrato i primi Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice appena sbarcati
al porto di Beirut e diretti a Betlemme.

43 Cf la lettera mortuaria scritta da don Guglielmo Carlesso, che attinge alle Biografie di
Salesiani defunti…; dall’Elenco risulta che dal 1899 al 1902 fu nel seminario vescovile di
Bova Marina; nel 1903 a Betlemme, nel 1904 a Zurigo, addetto alla missione cattolica; nel
1905 ad Ulzio; dal 1907 al 1910 a Livorno; poi a Sampierdarena.

44 Cf in ASC, B 860 la lettera manoscritta di don Antonio Belloni a don Celestino Du-
rando da Betlemme il 22 maggio 1902 in cui don Belloni attesta che si è scoperta l’innocenza
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1903 e divenne prete il 17 giugno 1905. Di spiccate doti intellettuali, si de-
dicò allo studio della lingua araba divenendone un esperto raffinatissimo. Pre-
dicatore ricercato per la sua arte oratoria, tanto esigente nel comporre o rive-
dere testi scolastici, catechismi e manuali di pietà, quanto disponibile per la
predicazione agli illetterati, e altrettanto bonario e semplice fino all’ingenuità.
Senza aver frequentato facoltà universitarie, con lo studio personale aveva 
acquisito un vasto bagaglio di nozioni in campo letterario e teologico45.

I teologi già dal mese di ottobre partecipano con i preti alla soluzione 
del “caso di coscienza” e il 20 dicembre ricevono i primi “ordini minori”,
mentre il chierico Guglielmo Carlesso della casa di Cremisan è consacrato
diacono46.

Il loro mantenimento viene a gravare sulle scarse finanze della casa di
Betlemme, perciò il direttore don Rosin scrivendo il 31 dicembre 1929 al
conte Ranieri Venerosi Pesciolini, segretario generale dell’ANSMI, dopo aver
esposto le attività e i bisogni dell’orfanotrofio, della scuola e dell’oratorio 
festivo, aggiunge:

“Ma di tutte le opere assunte dall’istituto salesiano di Betlemme, impor-
tantissima, ma anche assai dispendiosa, è lo Studentato Teologico Sale-
siano che vi ha posto la sua sede. Gli alunni di questo Studio sono tutti
destinati, terminato il corso che dura un quadriennio, a far parte del
corpo direttivo ed insegnante nei nostri collegi e scuole d’Oriente, e però
esigono una preparazione quanto mai accurata e completa.
Ora, dovendo la direzione dell’orfanotrofio far fronte a tanti impegni,
non di rado si trova in grandi imbarazzi. Ai finanziari si ovvia col fare ri-
corso alla pubblica carità: cosa sempre dura e laboriosa assai. Vorrei
perciò che codesta benemerita Associazione Nazionale non rifiutasse di
aiutarci o coll’accrescere l’annuo assegno, finora così tenue, o col ve-
nirci altrimenti in soccorso”47.

4. Visita di don Antonio Candela. Primi anni irregolari (1929-1931)

Fra il dicembre 1929 e il febbraio 1930 don Antonio Candela (1878-
1961), che dal 1925 era consigliere del Capitolo superiore, effettuò una visita
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del chierico Calis, che era stato falsamente accusato di immoralità e per questo sciolto dai voti
il 7 gennaio 1902 dallo stesso don Durando.

45 Riporto dal profilo che ne tracciano E. PRADUROUX, o.c., 156, e don Vittorio Francia
nella lettera mortuaria del 1954. Per il suo originale contributo al Catechismo arabo voluto dal
patriarca Mons. Luigi Barlassina per la diocesi di Gerusalemme all’inizio degli anni 1920, cf
R. KHOURY, La Catéchèse dans l’Eglise de Jérusalem, Roma 1978, pp. 44-47.

46 Cf Cronaca di Betlemme.
47 Don Rosin, Registri della corrispondenza.
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canonica straordinaria in Terra Santa48. Le sue prime impressioni sul neonato
istituto teologico furono favorevoli, e l’ispettore don Gatti si affrettò a comu-
nicarle, forse amplificandole, a don Tirone, il quale il 16 gennaio 1930 gli ri-
spose con questa lettera manoscritta, nella quale gettava acqua fredda sui suoi
entusiasmi:

“Mi rallegro sinceramente del giudizio favorevole pronunciato da d.
Candela del vostro studentato teologico. Io osservo solo che non si pos-
sono prendere come pietra di paragone quello dell’Oratorio di Torino e
quello di Roma o Frascati che furono dichiarati pubblicamente in Capi-
tolo come non rispondenti alle esigenze dei ss. canoni e delle regole.
Certo è molto per un primo passo, ma non è lì che dovete fermarvi.
Per conto mio sarò sempre pronto ad appoggiare l’invio di qualche Con-
fratello che possa venire in Palestina a studiare la S. Scrittura; il difficile
è trovare uno che, non solo abbia la volontà e gli altri requisiti necessari
per riuscirvi, ma anche che si possa liberare da altre occupazioni che ne
lo impediscono. Certamente non è cosa impossibile e, insistendo, chissà
che non si trovi? Tu fai bene ad industriarti per raccogliere il personale
che ti occorre”49.

Che cosa vide don Candela? Nella sua relazione manoscritta al Rettor
Maggiore, databile fra metà-fine febbraio 1930, leggiamo:

“Casa di Betlemme. […] le opere che vi si svolgono sono (oltre il ser-
vizio della chiesa pubblica abbastanza frequentata e quello delle cappel-
lanie) tre: le sezioni degli studenti interni; gli artigiani; l’Oratorio fe-
stivo; lo Studentato di teologia. […] Il personale salesiano, compresi gli
studenti di teologia – che prestano tutti qualche piccolo servizio nella
casa – comprende: 8 sacerdoti, 12 chierici e 7 coadiutori. […] Lo Stu-
dentato teologico che comprende due corsi, ha 9 chierici. Unisco a
questa relazione, in foglio a parte, l’orario delle classi, col nome dei pro-
fessori e la lista dei chierici. Questi hanno, come apparisce dall’orario,
due classi al mattino, dalle 9 alle 111/2 e due nel pomeriggio, dalle 2 alle
4. Queste classi si fanno regolarmente. I chierici non sono tanto soddi-
sfatti dell’insegnamento di d. Belloni né di quello di d. Calis. Hanno tutti
un’ora o un’ora e 1/2 di scuola a fare al giorno ed inoltre qualche assi-
stenza in dormitorio o in refettorio”50.
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48 Cf Cronaca di Betlemme, 2, 10, 23 dicembre 1929; Cronistoria, p. 77. Su don Can-
dela, cf E. VALENTINI - A. RODINÒ, Dizionario biografico..., pp. 69-70. In un primo tempo don
Gatti sperava che venisse in ispettoria lo stesso Rettor Maggiore, don Rinaldi: cf la sua circo-
lare del 30 novembre 1929, in AIO 3.1.1.

49 AIO 2.3.
50 ASC, S 3124 - 20: Visite straordinarie. Aggiungeva: “L’andamento generale della

casa è soddisfacente. Si osserva la vita comune e si fanno con regolarità tutte le pratiche di
pietà. Il direttore è molto osservante e fa osservare. Le scuole e l’insegnamento professionale
avrebbero bisogno di qualche iniezione che li rinnovellasse un poco in tutto (ambienti, pulizia,
macchine, materiale, metodo). L’elemento giovane dice che la casa si è fossilizzata. Si vor-
rebbe anche un po’ più di affiatamento tra la parte direttiva e gli altri confratelli […] il direttore
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Nel foglio annesso “Orario dello Studentato Theologico [sic] (Be-
tlemme)”, manoscritto e firmato da don Teissèdre, si dà il quadro delle lezioni
(dal Lunedì al Sabbato [sic]) e la lista dei professori con le rispettive materie
d’insegnamento: “d. Belloni insegna Dogmatica al I e al II Corso; d. Calis in-
segna Morale al II Corso; d. Teissèdre insegna Morale al I Corso, Storia, Li-
turgia, Diritto, S. Scrittura al I e II Corso insieme”. Lezioni di Arabo (senza
indicazione del professore) figurano nel pomeriggio di tutti i giorni, eccetto il
Giovedì in cui si ha il passeggio. L’elenco degli studenti enumera: “I° Corso:
Bonamigo [Antonio: 1903-1985], Bianco [Felice: 1903-1945], Pivano
[Pietro: 1878-1960], Ubezzi [Bartolomeo: 1907-1986], Del Mistro [Natale:
1905-1979]; II° Corso: Ponzetti [Giulio: 1908-1986], Odello [Luigi: 1907-
1972], Brusa [Giovanni: 1907], Ricci [Francesco: 1908]”.

Il cinquantunenne Pivano, aveva fatto il noviziato a Foglizzo nel 1895;
uscito di congregazione per motivi familiari e riammesso dopo 24 anni con
dispensa pontificia, nel 1928 rifece il noviziato ma come coadiutore e pro-
fessò il 12 gennaio 1929. Don Gatti lo accolse come chierico a Betlemme e lo
volle come suo segretario particolare51. Tutti gli altri studenti erano sulla ven-
tina e si conoscevano dal noviziato che avevano fatto a Cremisan nel 1922-23
(Brusa, Del Mistro, Odello) e nel ’23-24 (Bianco, Bonamigo, Ponzetti, Ricci,
Ubezzi).

I testi scolastici adottati dovevano essere fondamentalmente quelli indi-
cati dal consigliere scolastico generale. Su una nota delle spese del 1929-30
che l’economo dell’orfanotrofio passò all’Ispettore vi sono scarne registra-
zioni dalle quali tuttavia possiamo ricostruire la lista quasi completa52. A con-
clusione della sua visita canonica, don Candela tracciava questo bilancio:
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dovrebbe essere più aiutato dal suo capitolo: l’azione del catechista tra i giovani o nella chiesa
è quasi nulla […] La casa vive soprattutto di offerte che vengono dall’Europa; per attirarle, di-
rettore e prefetto trattengono una importante corrispondenza […] che prende loro molto
tempo”.

51 Cf ASC, C 295. Negli anni seguenti farà anche da assistente ai suoi compagni teologi:
cf il “promemoria confidenziale” di don Nigra a don Rosin del febbraio 1932 in AIO 3.1.2.

52 Cf AIO 4.5.1: Dogmatica fondamentale e speciale (oltre all’Enchiridion Symbolorum,
di J. DENZINGER): A. TANQUEREY, Synopsis Theologiae Dogmaticae ad usum Seminariorum, 4
voll., Desclée Paris dal 1896, con nuove edizioni fra il 1922-1927. Morale fondamentale e spe-
ciale: A. PISCETTA - A. GENNARO, Elementa Theologiae Moralis ad Codicem Iuris Canonici
exacta, 7 voll., Torino dal 1922; A. TANQUEREY - E-M. QUEVASTRE, Brevior Synopsis Theolo-
giae Moralis et Pastoralis, Desclée 19205. S. Scrittura: è segnalato solo il MERK, Novum Testa-
mentum Graece et Latine. Storia Ecclesiastica: C. POULET, Histoire de l’Eglise, 2 voll. + Ta-
bleaux Synoptiques, Beauchesne Paris 1926. Liturgia: L. R. BARIN, Catechismo Liturgico.
Corso completo di scienza liturgica, 4 voll., Arti Grafiche Rovigo, 1920. Vi è anche indicato
l’editore E. Vitte di Parigi, dal quale probabilmente venne acquistato il celebre libro di Augu-
stin AUFFRAY, Le Bienheureux Don Bosco, del 1929. Per le cerimonie liturgiche non si segnala
alcun testo, ma pensiamo che si utilizzasse Eusebio VISMARA, Manuale di Sacre Cerimonie, S.
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“È certo che l’organizzazione di questo Studentato rappresenta un vero
sforzo fatto dall’Ispettore e un grande passo su quello che era lo studio
della teologia, l’anno scorso, ad Alessandria. Ma non è certamente an-
cora l’ideale: speriamo che più avanti si potrà far ancora meglio”53.

A Torino il Capitolo superiore passa al vaglio il rapporto di don Candela
e quelli degli altri visitatori. Leggiamo nel registro dei verbali:

“3 Marzo [1930]. D. Tirone fa una breve relazione delle domande degli
Ispettori che hanno sollecitato dal Rev.mo Sig. Rettor Maggiore l’appro-
vazione dello Studentato teologico che vorrebbero aprire nelle loro ri-
spettive Ispettorie e se ne discutono le domande che sono le seguenti:
Subalpina, Lombarda-Emiliana, Veneta, Francia Meridionale, Francia
Colonie Africa del Nord, Austria-Germanica, Jugoslavia, Polacca,
Spagna Betica, Argentina S. Francesco Solano, Centro America, Colom-
biana, Messicana, Stati Uniti, Uruguayana, Venezuelana, Cinese. I Capi-
tolari hanno trovato che alcuni di detti studentati non hanno il numero di
professori prescritti, altri le ore, altri altre deficienze che farà a ciascuno
note d. Tirone incaricato di scrivere ai vari Ispettori. - 5 Marzo. […] D.
Tirone presenta ancora le domande per apertura di Studentato teologico
degli Ispettori della Ispettoria Napoletana e Ispettoria Orientale – che
neppur essi sono trovati in perfetta regola”54.

Venti giorni dopo, 26 marzo 1930, il Catechista generale invia questo
comunicato ufficiale, dattiloscritto e di genere formale:

“Carissimo Sig. d. Gatti, riferendomi ai colloqui avuti con Lei in questi
giorni Le trascrivo le osservazioni fatte dal Capitolo Superiore alla rela-
zione che Lei ha inviato sull’andamento degli studi teologici nella Sua
Ispettoria.
Il Capitolo riconosce gli sforzi fatti per dare regolarità allo studentato
teologico e loda lo zelo dimostrato a questo scopo. Non è però ancora
possibile riconoscere come regolare detto studentato per varie ragioni. E
prima di tutto non si ritiene adatto il luogo ove trovasi attualmente lo
studentato. Poi non risulta che siasi sufficientemente provvisto alla for-
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Benigno 1908. Tra i libri di Ponzetti figurano: il minuscolo Manuale Theologiae Dogmaticae…
Ubi scriptum est?, di un anonimo Gesuita, stampato in Messico nel 1850; A. VIGOUREL, Ma-
nuale di Liturgia, Corso sintetico, Licet, Torino (s.d.s.) Sono pure registrati gli onorari mensili
che venivano corrisposti al professore d’Arabo per le lezioni particolari a B. Ubezzi e L.
Odello; a quest’ultimo viene addebitato l’acquisto di una anonima Letteratura Araba.

53 ASC, S 3124 - 20. Al riguardo di Alessandria scriveva nella sua relazione: “Il perso-
nale della casa comprende 9 sacerdoti, 7 chierici (dei quali 5 sono teologi del 3° e 4° anno), e 7
coadiutori. […] Sac. Galizzi Giuseppe: confessore e insegnante di Teologia. Fa anche la 3ª ele-
mentare. Buono, pio, lavoratore; è una vocazione tardiva e la sua preparazione intellettuale se
ne risente”: ASC, S 3124 - 20. I chierici teologi erano Eraldo Derossi, Pietro Farina, Vittorio
Mangiarotti, Giorgio Murru, Eugenio Pasquali.

54 ASC, D 873, pp. 294-296 (nn. 9593-9596).
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mazione religiosa dei chierici studenti con opportune conferenze ed altri
mezzi necessari allo scopo. I professori dello studentato sono troppo
pochi e non si ritengono [tutti: aggiunto a penna] sufficientemente com-
petenti nelle materie che insegnano.
Pur non potendo adunque dare un’approvazione allo studentato, in vista
della buona volontà e dell’assoluta impossibilità di fare diversamente,
per ora si permette, in via provvisoria, di continuare e si approvano gli
studi fatti, con la raccomandazione e l’augurio che presto possa cessare
questo stato di cose non conforme alle prescrizioni canoniche e ai desi-
deri e alle raccomandazioni dei Superiori”55.

Il tono è severo e i termini molto espliciti. Neppure il luogo era ritenuto
adatto. Giulio Ponzetti, uno dei primi teologi, a distanza di 46 anni ricordava
qual era:

“Fino al 1932 non esisteva nulla di speciale per gli studenti, ci si aggiu-
stava alla meglio; sede dello studio e delle aule fu successivamente l’or-
chestra e i locali sopra la sacrestia della Chiesa del Sacro Cuore. Per le
pratiche di pietà e a refettorio si stava con i confratelli della casa, si dor-
miva con i ragazzi interni, e si viveva di molta povertà, nessuna como-
dità e tanta serena allegria”56.

La Cronaca di Betlemme registra sobriamente le cose più notevoli della
vita del teologato: esami di aprile e luglio (don Rosin esamina anche i filosofi
di Cremisan), un’escursione all’antico monastero di San Saba nel deserto di
Giuda, le feste per la prima Messa di don Carlesso (29 aprile), e per quella di
25° di don Calis (19 giugno), il pellegrinaggio a Beitgemal per la benedizione
del Martyrium sulla tomba di santo Stefano (3 agosto). Durante i mesi estivi,
il direttore ricorre ai benefattori chiedendo aiuti per scavare una grande ci-
sterna per l’acqua piovana, “necessaria alle molteplici esigenze di questo Isti-
tuto, che non è solo ospizio di poveri orfanelli, ma, dal principio di que-
st’anno, anche sede dello studentato teologico dei chierici salesiani destinati
al personale delle scuole nostre d’Oriente”57; l’ispettore da parte sua cerca di
rimediare a qualcuna delle carenze segnalategli nel settore accademico, e si
rivolge a don Tirone, il quale il 10 [13?] agosto gli risponde, riprendendo il
“tu” familiare:

“Non mancherò di appoggiare la tua domanda di un professore di teo-
logia per Betlemme: ma tu lo sai che il personale è tutto in mano di d.
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55 AIO 2.3.
56 In [G. LACONI (ed.)], Cinquantesimo…, pp. 42-43.
57 Registro della corrispondenza, 22 luglio 1930 al conte Ranieri Venerosi Pesciolini.

Nello stesso periodo, per asfaltare il cortile, chiede aiuti ai Consoli Americano e Italiano di 
Gerusalemme, e ai rappresentanti della Shell: cf ibidem, come pure la Cronaca di Betlemme.
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Ricaldone e, se non ne ha lui, nessun altro ne può avere. So d’altra parte
ch’egli si trova pure in gravissimi fastidi per provvedere il personale
strettamente necessario per le case di formazione qui presso Torino che
aumentano di tre, e mandare qualche prete nelle Missioni”.

Il 23 dello stesso mese ribadisce: “Sarà cosa ben difficile che si possa
mandarti un insegnante di teologia”58.

Difatti all’inizio dell’anno scolastico 1930-31 i professori salesiani
erano gli stessi del precedente, ma don Teissèdre fu esonerato dall’insegna-
mento della S. Scrittura per la quale i chierici cominciarono a recarsi presso i
Padri di Betharram, che avevano il loro grande studentato a circa 700 metri59.

I teologi sono cresciuti da 9 a 1360. La Cronaca di Betlemme documenta
il loro coinvolgimento nella vita dell’internato, come responsabili di settori e
come insegnanti:

“15 ottobre: i chierici che devono fare il primo anno di teologia non sono
ancora arrivati. L’orfanotrofio per la ragione detta e per mancanza di
consigliere scolastico ha le scuole ancora irregolari. – 20 ottobre: distri-
buzione delle occupazioni. Il ch. Odello è stato incaricato delle funzioni
del consigliere scolastico ed il ch. Bartolomeo Ubezzi di quelle del cate-
chista, in aiuto e sotto la direzione di d. Calis titolare. Si distribuiscono
le varie classi degli artigiani ai chierici teologi. Schivalocchi è sempre
colla sezione degli studenti (piccoli). Il ch. Odello fa quest’anno una
classe d’arabo. Trivero è assistente degli artigiani”61.

Sia la scarsità di personale docente, sia questo coinvolgimento diretto
dei chierici nelle attività della scuola-orfanotrofio, erano ulteriori elementi
che deponevano a sfavore della regolarità del teologato; per cui esso, nella
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58 AIO 2.3.
59 Cronaca di Betlemme: “30 settembre: l’ispettore scrive di inviare i chierici teologi

alla scuola di S. Scrittura dei PP. del S. Cuore di Betharram. - 3 ottobre: I nostri chierici per la
prima volta si recano alla scuola di S. Scrittura presso i PP. di Betharram”. Secondo i dati del
AIO, Registro Generale “B” dei Confratelli Sacerdoti e Chierici, i primi furono G. Brusa, N.
Del Mistro, F. Giraudi, P. Jachetti [che però arrivò il 3 dicembre: cf Cronaca di Betlemme], L.
Odello, G. Ponzetti, L. Trivero, B. Ubezzi. Smisero di recarvisi nel 1934-35 quando l’insegna-
mento della S. Scrittura venne assunto da don Raffaele López. Mentre i PP. di Betharram con-
tinuarono per anni a ricevere gli esami richiesti per l’ammissione agli ordini e al ministero
delle confessioni.

60 Cf il “Modulo H: rendiconto statistico al Segretario del Capitolo Superiore”: ASC, S
30 Betlemme F 403.

61 La stessa fonte segnala la partecipazione dei teologi alla festa di S. Tommaso presso
i PP. di Betharram (6-7 marzo 1931), e 4 giorni dopo l’escursione a Ebron, Beitgibrin, Beit-
gemal, Emmaus (Latrun), cui prendono parte “il direttore ed i professori di teologia e scienza
ecclesiastica, d. Belloni, d. Teissèdre, d. Calis”. Il 26 aprile 1931 si festeggia in casa il Beato 
d. Bosco: tra gli invitati figurano i PP. Pierre Duvignau Betharramita, e Andrés Fernández 
Gesuita.
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lista del Capitolo Superiore, continuò a figurare tra quelli “tollerati” fino al
termine del mandato di don Gatti, nell’agosto 193162.

Ma almeno il primo passo era fatto! Resta perciò sostanzialmente valido
quanto affermava don Carlo Moroni nel discorso commemorativo del 1976:
l’inizio del teologato in Terra Santa fu un atto di responsabilità e di coraggio
da parte di don Carlo Gatti63.

II. VERSO UN ASSESTAMENTO REGOLARE DURANTE L’ISPETTO-
RATO DI DON LORENZO NIGRA (1931-1934)

Come successore di don Gatti, i superiori scelsero un confratello dell’i-
spettoria Centrale da poco trasferito alla Novarese: don Lorenzo Nigra. Era
nato il 26 settembre 1879; a vent’anni si era laureato in filosofia alla Grego-
riana e dopo aver studiato la teologia nelle case, aveva insegnato a Foglizzo fi-
losofia fino al 1910 poi Storia ecclesiastica64. Dopo aver fondato e diretto l’o-
pera di Pinerolo-Monte Oliveto (1916-21), tornò tra i teologi nella nuova sede
di Torino-Crocetta. Qui si trovava molto bene, sia come docente che come in-
caricato della chiesa esterna, e non avrebbe desiderato di meglio; perciò nel
1930 gli giunse inaspettata la nomina a direttore del collegio di Borgomanero,
e l’anno dopo del tutto inimmaginabile quella a ispettore dell’Orientale.

1. Una pesante “obbedienza” accolta in spirito di fede

Nella lettera del 9 giugno 1931 a don Rinaldi cerca rispettosamente di
esimersi dall’onere: ribadisce il suo desiderio di tornare alla Crocetta dicendo
di non essere fatto per le cariche di governo, tanto meno quella “gravosa e
terribile” che si prospetta; tuttavia si rimette all’obbedienza65. Tre giorni dopo
don Calogero Gusmano gli comunica in termini drastici la decisione del Capi-
tolo superiore e le motivazioni: l’Orientale, scarsa di personale e di mezzi
materiali, è un’ispettoria difficile per la diversità di abitanti, le grandi distanze
“e inoltre per la dipendenza da altri enti come l’Associazione nazionale [per
l’Assistenza ai Missionari Italiani]”.
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62 Cf ASC, D 873, p. 336, n. 9833; ACS 11 (1930) n. 55, p. 921.
63 Cf Carlo MORONI, Commemorazione ufficiale…, in [G. LACONI], Cinquantesimo...,

pp. 107-108.
64 Cf ASC, C 239.
65 Cf Ibidem.
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“Si ha quindi bisogno di un Superiore che con la carità, la paternità, con
la fiducia in Dio, dissimulando il più possibile le difficoltà, faccia animo
ai confratelli. Nella sua citata lettera i Superiori scorsero troppe paren-
tesi, troppe riserve, un assoggettarsi alla croce anziché abbracciarla alle-
gramente confidando in Dio; temono quindi che, dopo qualche difficoltà
che non mancherà di sicuro, lei ritornerà alle sue aspirazioni alla scuola
e al ministero, mentre si avrebbe bisogno di uno che volenterosamente
abbracci il sacrificio. Se succedesse – ma speriamo di no – né lei né i Su-
periori farebbero buona figura, perché l’Orientale in questi momenti ha
bisogno di un uomo superiore che si sacrifichi generosamente senza
nemmanco farlo accorgere ai confratelli. I Superiori aspettano quindi 
ancora una sua ultima lettera franca e generosa”66.

Di fatto fu lui stesso a scrivergli quanto avrebbe dovuto rispondere ai su-
periori; e don Nigra, lo stesso 15 giugno, copiò integralmente il testo, parola
per parola, senza togliere o aggiungere una virgola:

“Al Venerando Capitolo Superiore. Ecco la mia risposta che vuole dissi-
pare in modo assoluto ogni dubbio che la mia precedente lettera abbia
potuto – contrariamente alle mie intenzioni – creare. Dunque:
1°) Dal momento che io ho accettato l’ubbidienza per l’Orientale, de-
vono essere e sono morte tutte le mie altre aspirazioni. Non ci devo più
pensare e non ci penserò più. Ci contavo sopra e ne parlai ripetutamente
al Capitolo sino a che i Superiori non avevano deciso. Ma dal momento
che i Superiori hanno deciso, io ho visto nella loro parola chiaramente,
apertamente la parola di Dio, quella che è venuta, dopo tante mie pre-
ghiere e di altri, a darmi e segnarmi la mia strada. Cosicché il Venerando
Capitolo può essere ben sicuro, sicurissimo che la mia mente ed il mio
cuore e la mia volontà sono già votate intieramente e solamente all’I-
spettoria Orientale.
2°) Quanto il Capitolo mi fa sapere sulle condizioni della Orientale non
mi riesce del tutto nuovo, avendo colà e amici e allievi dai quali potevo
conoscere assai; ma se mai quelle difficoltà e quelle croci, quindi il mio
conseguente e totale spirito di rinnegamento e sacrificio, mi riconfer-
mano quale ormai debba essere per me nella volontà di Dio la mia mis-
sione. Mi ci sono già consacrato. Non temano i Superiori che io prometta
troppo. Io non prometto che quello a cui il Signore mi ha portato per
molti modi e per molte vie.
3°) Valgo pochissimo e senza falsa umiltà so di poter dire di essere ben
inferiore alla fiducia in me posta dai Superiori; so che farò molti sbagli.
Di questi domando perdono sin da ora, ma stiano sicuri i Superiori sulla
delicatezza del mio animo nel pesare il valore della loro fiducia, nell’ap-
prezzamento che ne faccio, nella decisione perentoria di non tradirla
mai, mai”67.
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66 Ibidem.
67 Ibidem. Per altri dati, cf E. VALENTINI - A. RODINÒ, Dizionario biografico..., pp. 199-

200; E. PRADUROUX, o.c., 151-152; e la Lettera mortuaria scritta da don Valentini, in cui però
del triennio nell’Orientale si trova solo un genericissimo paragrafo. - Incidentalmente, ricordo
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Animato da queste nobilissime disposizioni d’animo, ricevette il decreto
di nomina (2 agosto) e iniziò il suo mandato. Il compito che lo attendeva era
molto impegnativo: per quanto riguarda il teologato, occorreva programmare
la preparazione di nuovi docenti e formatori, assicurare l’arrivo dei chierici e
risanare l’ambiente.

2. Urgenze immediate e radici remote dei problemi

Nel verbale della terza riunione del Consiglio ispettoriale, in data 30
agosto 1931, leggiamo:

“Sul primo punto […] fu approvato in massima l’invio di qualche chie-
rico, teologo e filosofo, a studi superiori, allo scopo di preparare il perso-
nale insegnante nelle nostre case di formazione. […]
Sul secondo punto, la questione era questa: tre chierici teologi del 4°
corso insistevano nella domanda di essere mandati nelle case di lavoro e
finire colà i loro studi teologici. – In linea di principio, cioè in relazione
ad una speciale e chiara deliberazione del Regolamento degli studentati
teologici, tutto il Consiglio stava per la negativa. Ma fu prospettato il
caso di un’eccezione per ragioni particolari. Le ragioni sono queste: lo
stato d’animo o disagio morale creatosi in questi chierici – per cause
molteplici – è tale che renderebbe la loro formazione nello studentato
inutile a loro stessi (per dire poco) e certamente dannosa ai compagni e
all’andamento generale della disciplina dello studentato. Si aggiunge che
detti chierici, mentre verrebbero affidati a Direttori sicuri, e mentre si
avrebbe la garanzia sicura sul compimento dei loro studi, servirebbero
ad ovviare ad estreme necessità di personale per occupazioni che non si
saprebbe a chi affidare.
Dopo ampia e lunga discussione – dove il pro e il contro si proporziona-
rono – il Consiglio all’unanimità rimise la soluzione alla discrezione 
dell’Ispettore”68.

A giudicare dall’Elenco, i tre teologi in questione dovevano essere Brusa
(che terminò gli studi e fu ordinato diacono a Porto Said il 19 dicembre 1931
e sacerdote al Cairo il 21 maggio 1932), Del Mistro (diacono insieme al pre-
cedente e prete a Suez il 10 aprile 1932)69, e Ricci, che venne mandato al-
l’Università Gregoriana.

Una delle prime fatiche che il neo-ispettore dovette affrontare fu quella di
convincere qualche direttore a lasciar partire i confratelli che, avendo termina-
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che don Gusmano fu nell’Orientale nell’agosto del 1924: per incarico di don Rinaldi visitò
tutte le case, radunò i direttori, predicò gli Esercizi spirituali: cf Cronistoria p. 63.

68 AIO, Verbali del Consiglio ispettoriale, pp. 292-293.
69 Cf le “pagelle” di ammissione in ASC rispettivamente B 850, B 960.
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to il tirocinio, dovevano raggiungere il teologato70. Risolto il caso dei tre chie-
rici suddetti, e giunti tutti gli allievi, a metà novembre la vita del teologato è be-
ne incamminata, perciò egli può dedicarsi alle visite canoniche in varie parti del-
l’ispettoria71. Dal 25 gennaio al 12 febbraio 1932 è la volta di Betlemme dove
non si faceva “ab immemorabili”72; al termine di essa stende un lungo reso-
conto73. Circa l’organizzazione della casa, segnala il “difetto di funzionamento
del capitolo” e passa a esporre quelli che chiama “ripieghi non sufficienti”:

“Da due anni o tre esiste qui lo studentato teologico. L’orario è diviso in
modo che i teologi, mentre attendono a scuola e studio, servano anche di
personale per la casa. […] Tra i teologi si sono scelti un chierico per
consigliere scolastico ed uno per vice-catechista. Anche se i due scelti
fossero capaci di fare mirabilia, non possono rimediare alla falla troppo
grave della mancanza del capitolo.
Studentato teologico: - a) Può rimanere qui, se viene aumentato il perso-
nale assistente dei ragazzi, se vi è un vero capitolo. - b) Necessità asso-
luta di un sacerdote (per es. il catechista della casa, quando fosse ad hoc)
che sia il loro assistente-superiore. - c) Come e perché siano insufficienti
gli attuali insegnanti”.

Ma la parte più dettagliata riguardante il teologato si trova a p. 15 del
“memoriale” (com’egli lo chiamava) che ampliò e, alla fine dell’anno scola-
stico, consegnò al Rettor Maggiore:

“Terzo problema – Lo studentato teologico. È stato costituito a Betlemme
tre anni or sono. Fu grande sforzo, ma lodevolissimo. I teologi ivi rac-
colti in questo anno erano 13. I chierici possono regolarmente attendere a
studio e scuola dalle 9 del mattino alle 6 di sera. Al mattino presto ed alla
sera dopo le 6 assistono e fanno scuola. È il meglio che per ora l’ispet-
toria possa fare, perché non è possibile nascondersi gli inconvenienti che
ne avvengono (per loro e per la casa) quando si pensi che essi costitui-
scono la parte maggiore del personale della casa. L’ispettoria non può
neppur sognare (data la scarsezza del personale e dei mezzi finanziari) di
mandare i chierici agli studentati internazionali della congregazione.
La riuscita degli esami semestrali di questo anno a cui io assistei come
esaminatore, riuscita molto buona, prova l’attitudine dei chierici agli
studi sacri; ho fatto anche di tutto per curare lo spirito di disciplina reli-
giosa (quanto il tempo e i viaggi me lo permettevano) ed in questo
campo ho buone speranze.
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70 Come documenta la fitta corrispondenza con il direttore di Istanbul don Temistocle La
Leta (notoriamente “furbo”) tra il 23 agosto e il 13 novembre 1931: cf AIO 4.9.

71 Dal 7 all’11 novembre e poi in altre occasioni si reca a Beitgemal dove trova “un
primo gruppo: quelli antichi della casa […] che, malgrado qualche inveterata abitudine,
qualche dissidio, mantengono lo spirito nostro (per non dire di Srugi che tutti conoscono che è
veramente santo)”: AIO 3.1.2 Visite ispettoriali.

72 Come scrive a don La Leta il 3 gennaio 1932: AIO 4.9.
73 Cf copia in AIO 3.1.2.
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Ma il difetto grave dello studentato sta nel gruppo dei nostri insegnanti.
Dico nostri, perché per la Sacra Scrittura i chierici frequentano la scuola
dei Padri del Sacro Cuore dove l’insegnante è una vera celebrità in ma-
teria74. I nostri (d. Belloni per la dogmatica, d. Calis per la morale, d.
Teissèdre per il resto) non rispondono. O inabilità o non interesse do-
vuto, ma peggio (e mi assumo la responsabilità della affermazione) gli
insegnanti hanno perso ogni ascendente sugli scolari perché … non
danno esempio di buoni religiosi. Mi accontento di questa parola che in-
tendo dica tutto. Per rimediare in parte cercai subito di riparare inviando
un teologo agli studi a Roma, ma i superiori sanno come dolorosamente
sono state frustrate le nostre speranze.
Non possono i superiori aiutarmi? Io non ho individui atti nell’ispettoria.
Anche se volessi inviare alla Crocetta un chierico per la teologia, dovrei
attender 4 anni per riaverlo, ma non posso neppure fare ciò perché non
ho personale. Almeno un insegnante, ma tale che io gli possa affidare la
responsabilità dei teologi, ché d. Rosin, di coscienza delicatissima, mi
supplica a credere (ed io non stento a credere) che egli non può curarli
come si deve. […]
Non tutti i teologi dell’ispettoria sono a Betlemme. Quest’anno nelle
case erano ancora sei, ma quattro prenderanno presto messa. Rimangono
due ad Alessandria. Furono mandati colà per avere una scuola indivi-
duale a tu per tu, essendo molto indietro.
Piglio occasione per domandare: in via generale si può ancora continuare
a tenere studenti di teologia nelle varie case particolari? Si può dar luogo
a qualche eccezione?”75.

Fra i molti problemi indicati ne evidenzio due: la formazione spirituale e
la sistemazione logistica. Il direttore don Rosin non mancava di tenere confe-
renze, prediche, istruzioni, meditazioni per i ritiri mensili, “buone notti”…;
attingendo a un ricco patrimonio ascetico e salesiano, si preparava coscien-
ziosamente, scrivendo tutto su quaderni che in gran parte ci sono giunti76. Al-
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74 Si riferisce al p. Denis Buzy (1883-1965) dottore in filosofia, teologia e S. Scrittura;
insegnò a Betlemme fino al 1933 quando i teologi Betharramiti erano 51. Poi fu per due man-
dati consecutivi Superiore Generale della sua Congregazione (1935-1958): cf P. DUVIGNAU, Le
Père Buzy..., pp. 16, 18-19, 38ss, 69, 74ss. Dunque i chierici salesiani lo ebbero solo per 3 anni.
Si dice che egli facesse pubblici elogi di essi; i voti degli esami di S. Scrittura di quegli anni,
riportati in AAC, Registro dei voti, sono mediamente eccellenti. Cf con quale piacere don Pon-
zetti ricordava quelle lezioni, in [G. LACONI (ed.)], Cinquantesimo…, p. 43.

75 Su quest’ultimo punto si ritorna spesso nel carteggio Puddu-Nigra fra il 30 ottobre
1931 e il 14 settembre 1932, conservato in AIO 4.1.

76 Questi 22 quaderni (vanno dal 1925 al 1938; 6 sono smarriti) dimostrano che si te-
neva aggiornato leggendo libri di dogmatica e morale, e riviste di ascetica, pastorale, predica-
zione. Nella Quaresima del 1929 prepara una serie di “Conferenze settimanali ai triennali. Ma-
teria da trattarsi”; sono 6 tematiche generali, articolate in varie suddivisioni. Segnalo questi
altri temi:”Da mihi animas et coetera tolle: 08.06.29 ai chierici”; “L’anima immagine di Dio -
conferenza allo studentato teologico: ottobre ’32”; “Eccellenza del sacramento dell’eucaristia -
conferenza allo studentato teologico: 30.11.35”. - Per la spiritualità salesiana: nel IV quaderno
(ora smarrito) trascrisse le istruzioni che don Rinaldi tenne ai direttori nel corso di EE. SS. del-
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cuni suoi interventi erano diretti specificamente ai teologi, invece quelli do-
menicali (predica seguente la messa cantata e/o istruzione del pomeriggio) a
tutti i confratelli della casa77. Oberato però dai molteplici impegni dell’orfa-
notrofio e della scuola professionale, non sempre era disponibile per i regolari
“rendiconti” o colloqui personali con ciascun chierico. E anche se ogni 15
giorni i formatori si riunivano per “le osservazioni” ai teologi, queste veni-
vano poi comunicate non dal direttore, ma dal catechista78.

Quanto all’aspetto logistico: i teologi, ospitati negli edifici dell’orfano-
trofio fondato da d. Antonio Belloni (il più numeroso e il più povero di quelli
allora esistenti in Terra Santa), non disponevano di una sede adeguata e soffri-
vano numerosi disagi. Ma quale altra casa salesiana si sarebbe potuta prestare
allo scopo? Gerusalemme? Ecco il parere di don Nigra:

“1) È certamente mortificante che in Gerusalemme la nostra afferma-
zione si limiti a cosa di tanto poca importanza. 2) La casa, adattata, do-
vrebbe almeno essere sede naturale dell’ispettore, forse anche dello stu-
dentato teologico, data la comodità di trovare in Gerusalemme la mi-
gliore comodità [sic] di studi e di maestri. Sono progetti e nulla più, ché
in una ispettoria che non ha risorse non si può pensare con serietà a pro-
getti belli, ma irrealizzabili”79.

Dunque era giocoforza accontentarsi dei ristretti ambienti di Betlemme,
e cercare di introdurre le migliorie possibili, cominciando a riadattare la “casa
Batarseh”, sede dell’oratorio festivo, ma senza disporre di finanziamenti,
poiché don Gatti aveva lasciato vuote le casse80.
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l’agosto 1922 a Torino-Valsalice. - Alcune impressioni che si ricavano sfogliando queste pa-
gine: è molto dogmatico, finalizza tutto alla crescita nella santità, fa riferimenti a qualche
Padre (sant’Agostino); il tono è realista e incoraggiante (ad es. quando parla di peccato, con-
versione, confessione…); predilige i temi dell’eucaristia, del sacerdozio e del Sacro Cuore,
spesso collegati. La predica riguardante il mistero eucaristico espresso dai molteplici nomi con
cui viene chiamato, è di una sorprendente sintonia con il Catechismo della Chiesa Cattolica.

77 Cf Quaderno-costumiere di don Zamjen pp. 8, 12; a p. 14 annotava: “Quanto alle con-
ferenze, esse sono 2: una verso il 15, una alla fine del mese, e tenute dal Sig. Ispettore – se si
trova in casa – o dal Sig. Direttore, che devono però sempre essere preavvisati. Sarebbe deside-
rabilissimo che ce ne fosse una per settimana, come negli altri studentati”.

78 Cf Ibidem, p. 15.
79 AIO 3.1.2, Visite ispettoriali.
80 Questo fatto fu causa di tensioni durature tra i due ispettori: cf Cronistoria, pp. 83-84.

- Don Gatti, dopo quattro anni al Cairo, lasciò l’Orientale e rientrò in Italia dove ricoprì vari in-
carichi, tradusse e aggiornò un’opera di R. Janin sulle Chiese Orientali, e riprese a dedicarsi ai
suoi prediletti studi di Arabo, raccogliendo una notevole mole di dati che furono poi varia-
mente utilizzati: cf R. TRAINI, Vocabolario Arabo-Italiano = Pubblicazioni dell’Istituto per 
l’Oriente 60, Roma 1966, p. VII. Nell’ASC vi è diverso materiale che documenta sia il suo 
impegno, fin dagli anni giovanili, ad imparare le lingue per “amare e farsi amare dai popoli 
che le parlano”, sia le trattative per la pubblicazione del vocabolario: BO 330.152; S 3122.
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3. Salvare la sopravvivenza del teologato

E per gli insegnanti e i formatori? Le prospettive non appaiono buone.
Sia perché a Torino le cose sono “in stallo” a seguito della morte di don Ri-
naldi (5 dicembre 1931); sia perché i primi chierici inviati alla Gregoriana
fanno fallimento, e questo costituisce “un’altra disillusione, cade cioè l’illu-
sione di poter sanare un poco il disgraziato nostro studentato teologico!!”81.

Nel Capitolo ispettoriale del marzo 1932 al Cairo non si trattò esplicita-
mente del teologato, ma don Nigra comunicò ai direttori alcune decisioni ri-
guardanti il modo di venir incontro alle ristrettezze finanziarie in cui versa-
vano le due case di formazione82. Durante la sua permanenza a Torino in oc-
casione del Capitolo Generale XIV, convocato per eleggere il nuovo Rettor
Maggiore (16-17 maggio 1932), fa di tutto per avere almeno qualche confra-
tello che possa sostituire nelle case i chierici, “per evitare una cosa molto
brutta, quella di dover ritardare di un anno lo studio di teologia a parecchi che
ne hanno diritto”83.

Il 29 giugno 1932 a Betlemme fu una memorabile giornata di festa, per
l’ordinazione sacerdotale di quattro dei primi teologi: Bianco, Odello, Pivano,
Ubezzi. All’accademia musico-letteraria in loro onore don Rosin rivolse un
ispirato discorso, esaltando la dignità dei sacerdoti, ministri dell’eucaristia e
della misericordia84.

Durante il periodo estivo l’ispettore constata che le promesse di nuovo
personale tardano a realizzarsi, perciò a settembre sollecita don Pietro Berruti
(1885-1950), suo ex-allievo divenuto ora Prefetto generale:

“Nell’ultimo memoriale lasciato personalmente al sig. d. Ricaldone io ri-
chiedevo ancora […] b) – un insegnante di teologia per lo studentato no-
stro al quale affidare la responsabilità dei chierici, ché gli attuali inse-
gnanti, per mille ragioni che d. Ricaldone conosce, creano al nostro stu-
dentato una situazione lagrimevole. c) – Un insegnante di filosofia per
Cremisan. L’attuale, il ch. Povše, è studente di teologia, secondo gli ul-
timi decreti dovrebbe venire allo studentato, né in ispettoria abbiamo da
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81 18 marzo 1932 a don Ricaldone, in ASC, S 3662C. Lo studente di teologia Francesco
Ricci uscì di Congregazione; quello di filosofia, Martino Povše, rientrò a Cremisan senza aver
completato gli studi (cf Cronaca di Betlemme 8 giugno 1930; Cronistoria, p. 81) e l’anno se-
guente partì “per entrare nel seminario di Lubiana, sua diocesi”: Cronaca di Cremisan, 6 set-
tembre 1933.

82 Cf AIO Capitoli Ispettoriali.
83 Cf lettere a don La Leta del 16 luglio, 3 e 25 agosto 1932: “Se da Torino non mi man-

dano almeno quattro insegnanti io non ho modo di supplire quelli che devono venire allo stu-
dentato di teologia. E dovrei dire a costoro: aspettate un anno!!!!”: AIO 4.9. Incidentalmente, si
osserverà che don Nigra è l’uomo dei punti esclamativi.

84 Cf quaderno XI pp. 108-116, in ASC, C 351.
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sostituirlo. A meno che, come dicevo con d. Ricaldone, lo si possa la-
sciare dove è perché si può considerare Cremisan per studentato. Che ne
dice di queste mie richieste?”85.

Don Berruti nella stessa data elencava telegraficamente i quattro confra-
telli che pensava inviare in ispettoria, tra i quali: “Sac. Zamjen Felice, dottore
in filosofia e teologia, e sa l’Italiano e l’Inglese”86. Intravedendo una solu-
zione, il 14 settembre don Nigra scriveva soddisfatto a don La Leta:

“Da Torino mi hanno aiutato (pur ancora non conoscendo i tipi che ver-
ranno) e con quell’aiuto ho potuto assicurare la continuazione dello stu-
dentato teologico, altrimenti!! Alle cifre: tra quelli che devono venire
allo studentato, quelli che sono restituiti all’Italia, quelli che escono,
vengono a mancare precisamente 12 confratelli. Non conto l’elemento
coadiutore. Ora da Cremisan escono 6 filosofi, da Betlemme 3 teologi.
Solo Alessandria veniva a mancare di 6-7 confratelli.
E con Alessandria dovevo pensare a rifare un poco Betlemme, da troppo
tempo lasciata in condizioni impossibili, dannosissime per il nostro stu-
dentato teologico (che in futuro dovrebbe essere la nostra forza). […] Ho
potuto ottenere anche il prof. di dogmatica, e sto preparando il locale dei
teologi nella parte della casa dove è morto d. Belloni. […] Tra il 21-24
esercizi dei teologi che prendono ordini sacri. Li voglio presiedere e 
guidare. Poi organizzazione dell’anno scolastico filosofico e teologico;
poi 10-20 ottobre esercizi dei novizi, che probabilmente dovrò predi-
care, poi arrivo dei novizi nuovi. Poi … poi penserò seriamente al mio
viaggio costì. Ah! […] se l’ispettoria fosse nei limiti territoriali come la
Subalpina!”87.

Don Berruti però trova difficoltà a concretizzare i suoi piani, non solo
per la complessità delle pratiche burocratiche; perciò, nonostante il grande
debito di riconoscenza verso il suo antico maestro, deve dirgli che non può
accontentare tutte le sue richieste di personale:

“Abbia pazienza, caro d. Nigra, non riesco a soddisfarla proprio perché
non ne ho gli elementi. D’altronde spero che l’andata a Betlemme di d.
Zamjen la metta in condizione di spostare uno di là, e così riempire il
vuoto di Alessandria. […] Professore di filosofia. Non ne abbiamo nep-
pure. D. Zamjen è pure laureato in filosofia. Potrebbe fare dogma a Be-
tlemme in 3 giorni consecutivi, e negli altri tre filosofia a Cremisan? Io
non conosco la topografia dei due Istituti, e forse la mia idea è uno spro-
posito. Comunque gliela ho detta; ella veda se è cosa fattibile. […] Pre-
gherò d. Bosco che supplisca lui quello che non riusciamo a darle noi. E
davvero se non le si dà di più è proprio perché non ci si riesce. Ogni
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85 Lettera del 2 settembre 1932, in AIO 2.2.
86 Ibidem.
87 AIO 4.9.
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volta che ci raduniamo per la distribuzione del personale, il sig. d. Rical-
done (che per quest’anno volle darmi le direttive e presiedere egli stesso,
essendo la prima volta che io mettevo le mani in questa matassa più che
arruffatta) mi ripeté varie volte che la prima Ispettoria doveva essere
l’Orientale; e di lì si è sempre incominciato, e poi si passava alle altre.
La ricordo sempre con vivo affetto. I miei amati Superiori di Foglizzo
del 1900 stanno proprio in prima fila tra i più cari ricordi: ad essi, dopo
Dio, debbo tutta la mia formazione salesiana. Pago il mio debito di grati-
tudine ricordandola ogni dì nella S. Messa, non solo tra i fratelli, ma
anche tra i benefattori. Ella poi sia sì buono da pregare anche ogni dì pel
suo affezionatissimo in Corde Jesu. Sac. P. Berruti”88.

Il 5 ottobre 1932 don Nigra risponde: “D. Zamjen deve sostituire d. Bel-
loni inadatto all’insegnamento (74 anni) e avrà da fare tanto che basterebbe
per rendergli impossibile di recarsi ancora a Cremisan per la filosofia”89. In-
tanto però non arrivava, e così all’inizio del nuovo anno il personale di varie
case, compreso il teologato, rimaneva incompleto e molte attività in sospeso90.

4. Sforzi congiunti per realizzare un “passo avanti” verso la regolarità

In realtà erano circa una ventina gli studentati teologici ai quali il Capi-
tolo superiore doveva pensare; nel verbale delle riunioni del 7-8 ottobre 1932,
cioè a distanza di oltre tre anni dal CG13, leggiamo:

“Si esaminarono le relazioni mandate dai visitatori degli Studentati teo-
logici e si trovano regolari quello del Belgio, dell’Austria-Germania,
dell’Argentina S. Francesco di Sales e S. Francesco Solano, quello della
Francia [cancellato] dell’Uruguay, – pei quali tuttavia non si manda
un’approvazione definitiva ma condizionata, facendo notare ciò che an-
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88 Lettera del 25 settembre 1932, in AIO 2.2. Tra l’altro, annunciava l’invio di due post-
novizi “chierici olandesi educati nel Belgio”, Piet Van Alphen e Piet Quirijnen. - La priorità
data all’Orientale si può forse spiegare anche col fatto che don Ricaldone la conosceva molto
bene e da lungo tempo, avendovi soggiornato per ben sei mesi tra il 1918-19 come visitatore
straordinario, incaricato di far rientrare la dolorosa secessione di un gruppo di confratelli lo-
cali: cf Cronistoria, pp. 47-56 passim; Francesco RASTELLO, Don Pietro Ricaldone, quarto suc-
cessore di Don Bosco, Roma 1976, vol. I, pp. 314-333. Notiamo, per associazione, che nello
stesso periodo anche don Eusebio Vismara (1880-1945) visitò la Palestina per incarico segreto
del Ministero Italiano degli Affari Esteri: cf Eugenio VALENTINI, Don Eusebio M. Vismara sale-
siano, Torino 1954, pp. 115-131.

89 AIO 2.2.
90 Cf lettere a don Berruti del 05 e 15 ottobre 1932: “A quest’ora, in possesso di un mio

telegramma, spero che si siano prese disposizioni per la partenza del personale qui destinato.
Ad Alessandria vi sono tre chierici che devono cominciare lo studentato, ma non possono ve-
nire a Betlemme se colà non vanno i tre confratelli Siara, Bergandi, Scarano, che li devono
supplire. Intanto lo studentato teologico non può funzionare perché manca il maestro designato
don Zamjen”: AIO 2.2; cf anche lettera del 25 ottobre a don Ricaldone, in AIO 2.1.1.
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cora si vorrebbe fosse migliorato, riservandosi l’approvazione completa
a visita fatta. Si esaminarono anche le relazioni riguardanti l’Ispettoria
Jugoslavia [sic], Orientale, Polacca, Spagna, Visitatoria Cinese, Siamese,
Ispettoria Indiana, Ungarica e anche per queste – dopo varie osserva-
zioni – si disse di differire l’approvazione definitiva a visita fatta o ad
osservazioni messe in pratica.
8 Ottobre […] il Sig. d. Fascie faccia le osservazioni opportune in base
alle dette relazioni e ai meglio organizzati si mandi un’approvazione ad
experimentum facendo rilevare quello che ancora si desidera per dare
un’approvazione definitiva”91.

È evidente il senso di responsabilità che animava i superiori e la serietà
che essi richiedevano dagli ispettori. Ciò che stava maggiormente a cuore a
don Nigra era il funzionamento regolare del “suo” teologato92; cominciando a
“salvare il primo anno” come scrive al direttore di Alessandria il 25 ottobre
1932:

“Tutti devono comprendere che, per il rigore delle leggi degli studi, non
si può più fare la teologia nelle case, cosa che dava agio ad avere chierici
in abbondanza […] Si tratta di fare uno sforzo perché qui non dobbiamo
più tardare la scuola di teologia al primo corso, abbiamo già perduto un
mese […] Veda un poco dunque di mandare questi benedetti teologi”93.

Stanco di tanti rinvii, esprime la sua impazienza a don Berruti in una let-
tera in cui i punti esclamativi si moltiplicano: “D. Zamjen […] finora non è
arrivato. Siamo al 20 Nov. E naturalmente le scuole di teologia non sono in-
cominciate regolarmente, tutt’altro!!!”94. Per di più le emergenze aumentano
con l’improvvisa malattia di don Teissèdre “il quale ne avrà almeno per 15
giorni. Dunque ho già ingaggiato d. Rosin per qualche cosa, ma bisogna che
anch’io aiuti per la scuola. Torno … a rifare il dente”95. Sono di questo pe-
riodo le 29 pagine del quaderno XI di don Rosin intitolate “Teologia Dogma-
tica. Appunti” che contengono in latino lineamenti di introduzione alla Teo-
logia, Teologia Fondamentale e Apologetica96.

Finalmente all’inizio di dicembre può dare la lieta notizia che d. Zamjen
è giunto:

“Così, lo studentato cammina regolarmente. Abbiamo fatto un gran
passo quest’anno, sia per le comodità del locale, sia per la completezza
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91 ASC, D 873, p. 516 (nn. 10903-6).
92 Cf la corrispondenza con don Berruti, don Tirone e don Ricaldone dal 15 al 30 ottobre

1932, in AIO 2.2; AIO 2.3; AIO 2.1.1.
93 AIO 4.1.1.
94 AIO 2.2.
95 Cf lettere del 22 novembre a don Puddu e a don La Leta, in AIO 4.1; AIO 4.9.
96 Cf ASC, C 351.
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di programmi, sia per la assistenza dei teologi, i quali sono quasi intiera-
mente esonerati da occupazioni in casa per attendere totalmente e alla
scuola e agli studi. Vorrei fare di più ma… ci arriveremo? Questa povera
ispettoria non ha le forze sufficienti per accollarsi e noviziato e filosofato
e studentato teologico!!”97.

Chi era il nuovo professore di dogmatica? Srecko [Felice] Zamjen
nacque in Slovenia nel 1888, nel 1908 si laureò in filosofia alla Gregoriana e
la insegnò a Radna e a Lubiana; quindi fece la teologia a Foglizzo dove ebbe
come professore don Nigra (1911-14). Dopo essere stato cappellano durante
la prima guerra mondiale, unì l’insegnamento in vari studentati (Ošwiecim,
Cracovia e Lubiana) con l’apostolato a favore di giovani, per i quali fondò
una nuova opera, sostenuta dai finanziamenti che egli ottenne questuando
negli USA per circa 10 anni98. Nel 1929-30 intensificandosi le difficoltà rela-
zionali con quei confratelli, rientrò in Europa e si mise a disposizione dei Su-
periori che lo inviarono a Betlemme99. Con il nuovo professore il personale
del teologato risultava rafforzato e le attività potevano prendere una anda-
mento regolare. Il 6 dicembre, scrivendo a don Puddu, l’ispettore tracciava
questo bilancio:

“Adesso le cose si incamminano. Abbiamo fatto il possibile, ma non so
se siamo giunti al voluto dei Superiori. […] Mi pare di poter fare ottima
figura, ché qui insegniamo tutte le materie, abbiamo 5 ore di scuola al
giorno, i chierici hanno tutti tre ore di studio al giorno. Che si vuole di
più? Ma lo passeranno come regolare? Sentiremo la risposta”100.

5. Funzionamento regolare, nella speranza dell’approvazione definitiva

Per giungere a questa approvazione egli si impegna in prima persona, re-
stando “inchiodato” a Betlemme101; “lo studentato teologico mi ha assorbito.
Oh, quanto costa riformare!!!”102. Vuole presiedere la giornata di studio in
onore di san Tommaso d’Aquino (7 marzo 1933), fare da commissario agli
esami semestrali e finali dei teologi, anche a costo di interrompere la visita

I primi anni del teologato salesiano in Terra Santa: Betlemme 1929-1940 393

97 Lettera del 4 dicembre 1932 a don Paolo Villa direttore di Smirne (in AIO 5.6), già
compagno di noviziato di Zamjen (cf lettere Nigra-Villa dell’8 e 17 ottobre 1932: in AIO 5.6);
cf lettera del 5 dicembre a don La Leta, in AIO 4.9.

98 Cf vari documenti nella cartella personale dell’ASC, C 494.
99 Cf ibidem le lettere del 14 giugno 1929 e del 6 marzo 1930, piene di lamentele vi-

cendevoli.
100 AIO 4.1.1.
101 15 gennaio 1933 a don Villa, in AIO 5.6.
102 22 gennaio a don La Leta, in AIO 4.9.
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canonica alle case d’Egitto103. I teologi corrispondono a tanto interessamento,
applicandosi maggiormente allo studio e ottenendo ottimi risultati104.

D’altra parte egli non può trascurare le altre case dell’ispettoria, per le
quali la disponibilità di personale resta sempre ridotta e sembrerebbe richie-
dere qualche eccezione al regolamento del teologato. Scrivendo al Rettor
Maggiore il 14 febbraio elenca i 6 confratelli usciti di Congregazione e altri
tre che probabilmente li seguiranno: “Veda quale falla per una ispettoria che
non ha risorse sul luogo!!”; aggiunge quelli ammalati, tra i quali numerosi
chierici filosofi e teologi e tira le conseguenze:

“Come si fa? È possibile così riuscire a tener fermo per lo studentato fi-
losofico e teologico? Ella sa che in me vi è un acerrimo sostenitore della
regolarità e della serietà degli studi per i chierici (tesi contro la quale qui
si sentono … tante teorie), ma come si fa se, nella impossibilità di chiu-
dere case (perché dipendiamo da altri) e restringere opere (che sono so-
vente quelle che ci danno da vivere) non si riesce, con tante falle, a man-
tenere i posti strettamente necessari?”105.

Sulla scarsità di confratelli ritorna al termine del secondo anno del suo
mandato, inviando a Torino un nuovo dettagliato “memoriale”. Ma don Rical-
done e don Berruti gli rispondono che non hanno personale da dargli: “Non si
può tutto ciò che si vorrebbe, e abbiamo qui Ispettorie in vere distrette.
Stiamo per uscire da questa condizione appena sia finita l’organizzazione
delle Case di formazione e degli studi”106.

Tuttavia un nuovo professore si trovò: era il quarantasettenne polacco
don Giovanni Siara (1887-1937). Apparteneva a una famiglia profondamente
cristiana che diede tre preti e tre suore; ebbe don Tirone come maestro di no-
viziato (1905-1906), frequentò la Gregoriana insieme a don Zamjen, ma per
motivi di salute non poté terminare gli studi di filosofia. Dal 1912-1915 fece
la teologia a Foglizzo, dove ebbe come professore don Nigra, e fu ordinato
sacerdote nel 1916 a Cracovia. Avendo chiesto di partire come missionario,
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103 Cf lettere del 30 gennaio 1933 a don Puddu, in AIO 4.1; del 15 giugno a don Tambu-
rino, in AIO 4.6; del 25 giugno a don La Leta, AIO 4.9.

104 Cf in AIO 4.5.1 la petizione manoscritta del 4 febbraio 1933 con la quale chiedono di
avere più tempo per prepararsi meglio agli esami, e i voti riportati in AAC, Registro dei voti.

105 AIO 2.1.1: si riferisce alle scuole dell’Associazione Nazionale per soccorrere i Mis-
sionari Cattolici Italiani (ANSMI) la quale, in base alla convenzione firmata da don Michele
Rua il 9 settembre 1904, garantiva un assegno annuo (cf ASC 3143, Medioriente, Trattative
Cerruti-Schiaparelli; Cronistoria, pp. 22-25) ma condizionava anche in modo non lieve il mo-
vimento del personale nelle tre opere del Canale di Suez (Porto Said, Ismailia, Suez) e nelle
due della Turchia (Istanbul e Smirne).

106 Cf lettera del 7 settembre 1933, in AIO 2.2; 29 settembre, in AIO 2.1.1; e quella di
don Berruti del 2 ottobre, in AIO 2.2.
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nel 1920 fu assegnato agli USA, ove riprese gli studi laureandosi in filosofia
alla Fordham University di New York. Dopo un solo anno come direttore a
Ramsey (1922-23), venne mandato in Australia (Kimberly, poi Lombadina) e
di qui nel 1927 in Cina. Nel biennio 1929-31 fu direttore e docente di Morale
e Diritto nell’incipiente teologato di Hong-Kong. Nel 1932 per incompati-
bilità con il nuovo direttore don Sante Garelli (1884-1982), chiese di essere
trasferito; il 28 marzo 1932 scriveva da Hong Kong a Mons. Ernesto Coppo
(1870-1948), già suo superiore a Kimberly:

“Mi trovo moralmente molto abbattuto e non trovando altra via di uscire
da queste difficoltà ho deciso di cambiare ispettoria. […] Riguardo alla
mia nuova destinazione sarei molto indifferente e sono disposto di an-
dare in qualunque parte di questo mondo, però considerando la mia età e
la difficoltà che si ha di imparare una nuova lingua […] forse in Pale-
stina potrei esser utile per le varie lingue europee che conosco e special-
mente per l’inglese che costì è adesso molto necessario. Potrei esser
anche utile nella casa di formazione, essendo stato negli ultimi anni inse-
gnante nello studentato teologico di questa ispettoria. Oppure non le pare
che potrei esser utile nell’ispettoria della California, e precisamente nella
casa di formazione, dove vedo mancano professori?”107.

Di fatto venne mandato ad Alessandria d’Egitto, dove per un anno si
rese utile nell’insegnamento delle lingue, prima di essere chiamato da don
Nigra a Betlemme. Qui sembra inserirsi bene, insegna Morale e Diritto in 
1° corso, e il suo ministero è richiesto anche a Cremisan108. Tuttavia rispetto
al periodo precedente resta dibattuto fra la polemica amara e la calma 
voluta109.

Nel frattempo vengono apportati modesti miglioramenti sul piano edi-
lizio:

“A Betlemme, a conto dell’Ispettore, si iniziano le costruzioni […] allo
scopo di dotare l’orfanotrofio, lo studentato e l’oratorio festivo, di una
più ampia e più comoda sala per il teatro, e per avere disponibile una
mezza dozzina di camere per il personale addetto allo studentato teolo-
gico. Il progetto di tali costruzioni è fatto, gentilmente, dal p. Maurizio
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107 ASC, C 399.
108 Nei quaderni IX e X della Cronaca della Casa di Cremisan è registrato che tenne i

ritiri mensili ai novizi e filosofi il 31 ottobre - 1° novembre 1933 e il 30-31 maggio 1934; e
predicò le meditazioni agli EE.SS. di fine marzo 1934.

109 Rivelatrici in questo senso le due lettere, di tono opposto, del 9 aprile 1934 a don
Berruti (tra l’altro raccomanda che si correggano storture nei cosiddetti “studentati minori”,
nominando direttori preparati e professori titolati) e del 25 maggio 1934 al suo maestro don 
Tirone, ove dice che, dimenticate le amarezze della Cina, negli ultimi 2 anni si è sforzato di 
accettare la volontà del Signore, e aggiunge che se talvolta ricorda il passato “è per l’unico 
motivo di servire alla causa comune e a quella del prossimo”.
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Gisler dei Benedettini, e tutte le costruzioni vengono eseguite sotto la
sorveglianza dei nostri confratelli coadiutori (muratore, fabbro, fale-
gname, elettricista)”110.

L’anno scolastico 1933-34 fu segnato in tutto il mondo salesiano dal
grande evento della canonizzazione di don Bosco. La domenica di Risurre-
zione, 1° aprile 1934, don Nigra fu a Roma con una piccola delegazione di
salesiani dell’Orientale, della quale anche questa volta rinunciò a far parte il
Venerabile Simaan Srugi111. Probabilmente fu poi a Torino per l’apoteosi del
fondatore nei giorni 5-8 aprile112. Rientrato in Ispettoria, presiedette i festeg-
giamenti di Gerusalemme (24-27 maggio)113, Haifa (31 maggio-3 giugno)114 e
Alessandria d’Egitto (18 luglio)115.

6. Nuove falle nel personale - Necessità di un “cambio di guardia”

L’entusiasmo e il fervore spirituale di quei mesi ebbero un effetto dura-
turo. Ma con l’avvicinarsi della fine dell’anno scolastico emergono “cose
troppo serie per lo studentato teologico” e nuove preoccupazioni, tra le quali
quella della salute dello stesso don Nigra, tanto provata da indurlo a chiedere
di essere sollevato dall’incarico116.

In queste condizioni, il 15 maggio egli si sfoga più esplicitamente con
don Berruti in una lunga lettera di cui riassumo i temi: l’Orientale è un’ispet-
toria in cui troppi si considerano ospiti; non c’è vero spirito missionario; non
dà vocazioni; si è sbagliato nel passato ad accettare troppe opere senza avere
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110 Cronistoria, p. 88. Per Betlemme non si poteva disporre di grandi somme di denaro.
Esse erano invece richieste per pagare i pesanti debiti del Cairo; fu per questa ragione che nel
1933 si vendette un terreno a Gerusalemme, e nel 1935 un altro ad Amman e una proprietà a
Istanbul: cf Cronistoria 86-87 e 93.

111 Come aveva già fatto in occasione della beatificazione, anteponendo il sacrificato
servizio di infermiere verso confratelli, giovani interni e gente della zona: cf Ernesto FORTI, 
Un buon samaritano, concittadino di Gesù [Simone Srugi], Torino 1967, pp. 109; 111-112.

112 Cf Bollettino Salesiano 53 (1934) 203-217.
113 I teologi (insieme ai filosofi di Cremisan, ai pueri cantores dell’orfanotrofio di Be-

tlemme e alle allieve delle FMA di Gerusalemme) diedero il loro contributo in vari campi, spe-
cialmente per i canti, la musica e il saggio ginnico: cf Ibidem pp. 269-271 e la fotocronaca a
pp. 272-273. Nella foto che ritrae nel cortile interno di “Casa Nova” dei Francescani gli invitati
al pranzo del 27 maggio, don Nigra è il primo da destra nella prima fila dei seduti. Cf pure
Cronistoria 89-90.

114 Cf Ibidem p. 267, dove si dà una breve relazione anche di quelli del Cairo (3-6
maggio).

115 In quella occasione fu posta la prima pietra dell’erigenda chiesa in onore di don
Bosco, la prima al mondo in ordine di tempo: cf Ibidem, pp. 295-296.

116 Nella lettera del 5 maggio a don Ricaldone parla di esaurimento: cf AIO 2.1.1.
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il personale adeguato117. Eppure, sul punto di lasciarla, confessa: “la amo
perché mi ha fatto molto sudare”118.

All’inizio del nuovo anno 1934-1935 – come previsto - si aprono due
falle nell’organico del personale con la partenza di don Teissèdre prima e don
Zamjen poi. Il primo come professore aveva riscontrato gradimento presso i
teologi, era richiesto per il sacro ministero da comunità religiose francesi, e
anche don Raele lo chiamò diverse volte a Cremisan119. Aveva avuto problemi
di salute, come abbiamo accennato120, ma il suo trasferimento da Betlemme
alla visitatoria francese dell’Africa settentrionale, sembra dovuto ad altre
cause, non del tutto chiare allo stesso interessato. Il 20 agosto 1937 scrive da
Tunisi a don Pietro Cossu (1885-1949) esperto giurista presso la segreteria
del Capitolo Superiore:

“Hanno detto al sig. d. Puddu che avevo chiesto di essere allontanato
dallo studentato di Betlemme. D. Nigra può attestare il contrario e come
fummo tutti sorpresi dall’ordine di d. Berruti inviandomi in Nord Africa.
Quell’ordine che conservo dice testualmente: «So di importi un grave sa-
crificio ma non ho potuto resistere alle richieste dell’ispettore di Tunisia
e non assecondare i bisogni assillanti di questa provincia». Ora giun-
gendo io a Tunisi, d. Prin [Alberto, ispettore] sorpreso e non avvertito
del mio arrivo, mi assicurò di non avermi richiesto in modo alcuno. Così
andarono le cose. Fu per me un’esperienza nuova quella di essere venuto
per tre anni in Africa, ma speravo e spero ancora di finire i miei giorni in
una casa regolare, formata, propizia alla preghiera e alla pace del cuore.
Ciò che non si trova in nessuna casa di questa visitatoria […] Mi voglia
capire, Lei così intelligente e così buono. Vero so quanto lei mi scrive
dei “surrogati”, degli ersätze per dirla in tedesco”121.

Nella penultima frase sembra vi sia un presentimento della prossima fine
che sopraggiunse l’11 settembre di quello stesso anno, mentre stava predi-
cando un corso di Esercizi spirituali in Tunisia. D. Paolo Napione (1874-
1965) nella Lettera mortuaria lo descrive abitualmente allegro e amante della
compagnia, teologicamente molto preparato e sempre disponibile al mini-
stero; riporta pure la testimonianza di don Puddu, già suo direttore ad Ales-
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117 AIO 2.2.
118 Lettera del 6 settembre, Ibidem.
119 Cf quaderni IX e X della Cronaca della Casa di Cremisan: ritiro mensile del 30-31

gennaio 1932; 1°-2 luglio 1933; 24-25 febbraio 1934; panegirico di san Tommaso d’Aquino il
7 marzo 1933, di S. Francesco di Sales il 4 febbraio 1934, di san Giuseppe il 19 marzo 1934. 
Il 16 marzo e il 28 giugno 1932 esaminò i novizi “in canto fermo” e in lingua Francese.

120 Già ad Alessandria (bronchite: cf lettera di don Puddu del 10 gennaio 1929) poi a 
Betlemme (meningite: cf Cronaca di Betlemme: 17-20 novembre 1929).

121 ASC, C 432.
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sandria, il quale tra l’altro riconosce che “si occupava della formazione dei
chierici e faceva loro scuola con speciale impegno”122.

Diversi i tratti della personalità e della vicenda di don Zamjen: carattere
chiuso, suscettibile, non era riuscito a stabilire relazioni serene con i confra-
telli di Betlemme e perciò ora chiedeva di tornare in patria. Egli attribuiva la
causa principale al nazionalismo che regnava fra la maggioranza di Italiani123.

Invece don Nigra, presentandolo al nuovo ispettore don Canale, relati-
vizzava questo elemento ed enfatizzava la mancanza di disciplina religiosa
(acquisita con il tipo di vita piuttosto libera condotta durante il periodo ameri-
cano) e l’incomunicabilità con gli studenti. Tuttavia scusava certi suoi com-
portamenti riconducendoli a una forma di nevrastenia, eredità dei traumi ri-
portati durante la guerra e curata con farmaci dannosi; quindi concludeva:
“Rincresce, ché non manca di qualità. Io l’ho avuto scolaro a Foglizzo e com-
pagno negli oratori festivi; era tutto entusiasmo per gli studi e per le opere 
salesiane”124.

Ora si trattava di rimpiazzare i due professori partiti. Il prefetto generale
d.Berruti assicura che “verrà il professore laureato in teologia al posto di d.
Teissèdre”125. Mentre l’ispettore scrive al direttore di Alessandria: “Voglia
mandarmi subito don Villa affinché per Lunedì possiamo fare qualche cosa per
la scuola dello Studentato”126. Di fatto questi giunse la domenica 7 ottobre127.

Fino alle ultime settimane in carica, don Nigra deve difendere i teologi
dalle pretese di direttori che vorrebbero trattenerli nelle case, come don Giu-
seppe Tamburino del Cairo:

“Mi mandi i chierici come le dissi nella mia precedente”; “Ora urge: che
i due teologi [Antonio Farrugia e Costanzo Giraudo] siano qui per Do-
menica prossima”128. – “Ho qualche teologo del quarto corso: a parte il
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122 Cf Ibidem.
123 Cf sue lettere a don Berruti del 28 ottobre e 8 novembre 1934 in ASC, C 494.
124 Cf ASC, C 494. Oltre a questo “promemoria”, cf due lettere di don Nigra a don

Puddu (9 e 16 ottobre 1934: AIO 4.1.1) e una più estesa del 12 ottobre a don Berruti (AIO 2.2).
- Nella Cronaca del teologato 11.10.34, don Villa descrive in termini irenici il suo congedo dai
chierici. - Nell’Elenco Generale leggiamo che durante il 1934-35 fu consigliere nel teologato
di Lubiana, e nel biennio 35-37 catechista nell’aspirantato di Veržey (Jugoslavia). - La Lettera
mortuaria scritta da don Francesco Penz, direttore di Klagenfurt, presenta il profilo di un sa-
cerdote zelante nell’apostolato oratoriano e creativo in quello della buona stampa, tanto che il
sopraggiunto regime comunista lo costrinse a rifugiarsi in Austria, dove morì il 5 luglio 1956 a
68 anni. Su don Teissèdre e don Zamjen cf E. PRADUROUX, in o.c., che ha un trafiletto elogia-
tivo del primo (pp. 154-155), mentre nomina una sola volta, di passaggio, l’altro (p. 152).

125 Lettera del 21 settembre, AIO 2.2.
126 AIO 4.1.1.
127 Cf Cronaca del teologato (da lui stesso iniziata).
128 Lettere del 28 settembre, 2 ottobre; cf pure 8 ottobre, in AIO 4.6.
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francese che non lo posso toccare; a parte che non posso distruggere
tutto il quarto corso; le confido che i due italiani che rimangono si deb-
bano tener in serbo per… lungo l’anno; cioè io sono quasi sicuro che 
durante l’anno ci saranno due defezioni […] ed esse richiederanno una
sostituzione per due case che sono già cariche (dico cariche) di personale
esterno. […] è tanto vero questo pericolo che ho già detto a d. Rosin di
non contare su Faoro (il quale fa ogni sera circa due ore di arabo) perché
gli può venire a mancare da un momento all’altro”129.

All’inizio dell’anno scolastico l’organico dei professori è cambiato quasi
del tutto, quattro su sei sono nuovi130. Come don Natale Del Mistro (1905-
1979) incaricato della musica e del canto “figurato”, anche don Paolo Villa
(1888-1969) e don Oreste Forastelli (1884-1945) appartenevano da anni al-
l’Orientale e avevano già insegnato materie ecclesiastiche nelle case, pur non
avendo titoli specifici.

Don Villa ricevette la formazione iniziale a Torino-Valdocco, Foglizzo e
Ivrea, dove fu ordinato prete il 9 agosto 1914; subito dopo venne assegnato
all’Orientale. Insegnò lettere e musica nelle scuole di Costantinopoli e Ales-
sandria; il suo zelante e sacrificato rettorato a Smirne fu interrotto a causa di
uno spiacevole episodio che indusse i superiori a richiamarlo ad Alessan-
dria131. Di qui passava al teologato, ove assumeva l’ufficio di catechista dei
chierici e l’insegnamento della dogmatica e del canto gregoriano.

Don Forastelli, dopo alcuni anni nelle case del Nord-Est Italia e della
Turchia, era stato direttore a Suez (1927-1934) quindi a Cremisan (1935-1936).

Don Raffaele Arturo López (1903-1943) aveva soli 31 anni, ma era
molto preparato come docente (laureato in teologia e in utroque iure) e come
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129 Lettera del 13 ottobre, in AIO 4.6. Di fatto in AAC, Registro dei voti troviamo questa
annotazione aggiunta in rosso: “Faoro Quinto. Partito definitivamente per Caifa il 12/11/1934”.
Il “francese” cui accenna era Ricardo Salom appartenente alla casa di Nazaret. Nato in Spagna
nel 1903 e cresciuto a Marsiglia, dopo due anni di filosofia a Montpellier, il 24 ottobre 1930
giunse all’orfanotrofio di Nazaret dove pensava di coniugare lo studio della teologia con i
compiti di assistente. Ma il direttore Pierre Gimbert, che voleva una formazione teologica
seria, lo inviò allo studentato di Betlemme, dove frequentò per tre anni (1932-1935); cf i fe-
steggiamenti per la sua prima Messa, presente l’ispettore francese don Faure, nella Cronaca del
teologato 16 luglio 1935. L’anno seguente, in seguito al passaggio dell’opera di Nazaret sotto
la dipendenza dell’ispettore don Canale, l’attaccamento alla “francesità” spinse questo focoso
giovane prete ad imprudenze che per un “brutto quarto d’ora” incrinarono i rapporti fra Supe-
riori di Torino e Santa Sede, da una parte, e Stato Francese dall’altra. Gli eventi successivi in-
cisero stabilmente sul resto della sua vita come prete diocesano, fino alla morte prematura nel
1954: cf Cronistoria pp. 95-96; Francis DESRAMAUT, L’orphelinat Jésus-Adolescent de Naza-
reth en Galilée, au temps des Turcs, puis des Anglais (1896-1948). Istituto Storico Salesiano,
Studi 3, Roma 1986, pp. 192-198.

130 Cf AIO 2.3.
131 Cf ASC C 476 lettere del 16 febbraio 1932 (sua) e del 5 marzo 1933 (del cardinal

Prefetto di Propaganda Fide), postillata da don Ricaldone.
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formatore, in quanto aveva ricoperto l’ufficio di consigliere e poi di direttore
nel teologato salesiano di San Salvador nella sua patria (1929-1934). Faceva
parte della grande spedizione missionaria di quell’anno (200 Salesiani e 125
FMA)132. Don Nigra era stato suo professore a Torino-Crocetta. Assunse l’in-
segnamento di S. Scrittura, liturgia e cerimonie; e venne pure incaricato del-
l’oratorio festivo133.

Le lezioni del nuovo anno scolastico iniziarono il 10 ottobre, con orario
e docenti provvisori; tanto da richiedere a don Nigra supplenze nell’insegna-
mento fino all’antivigilia della partenza134. Il passaggio di consegne tra ispet-
tore uscente ed entrante (don Giovanni Battista Canale) si svolse con calma
fra il 18 e il 29 ottobre135. Il giorno dopo i chierici salutano don Nigra con un
commosso addio, sottolineando il loro dispiacere “nel veder partire un supe-
riore che non viveva che per noi, non pensava che a noi, si prodigava senza
economia in nostro favore: omnia in omnibus factus”136. Si direbbe che gli da-
vano atto di aver tenuto fede alla promessa fatta, di consacrare tutte le sue
forze all’Orientale.

Rientrato in Italia, assunse la guida dell’ispettoria Novarese. Questo in-
dica che le sue condizioni di salute dovevano essere migliorate, e che i risul-
tati del suo triennio di governo dell’Orientale erano, tutto sommato, più che
apprezzabili137.
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132 Cf Bollettino Salesiano 53 (1934) 324: nella fotografia è l’ultimo da sinistra dei se-
duti in prima fila.

133 Cf fogli che venivano trasmessi al Consigliere generale per la formazione, in AIO 2.3.
134 Come aveva fatto il 20 febbraio e il 14 giugno 1933, volle essere presente anche l’8

febbraio e il 29-30 agosto 1934 a Cremisan, per esaminare i filosofi: cf quaderni IX e X della
Cronaca.

135 Cronistoria p. 90: “Don Nigra, prima di partire, ha potuto mettere il proprio succes-
sore al corrente, dettagliatamente, di tutto il movimento amministrativo, religioso e civile del-
l’Ispettoria”.

136 Cronaca del teologato.
137 Don Puddu, direttore d’Alessandria, in data 20 ottobre 1934 scrive una lunga lettera a

don Ricaldone suggerendo alcuni criteri per la scelta degli ispettori e consigliando gli atteggia-
menti opportuni che questi dovrebbero assumere arrivando in una nuova realtà: cf ASC, C 309.
Forse tra le righe si può leggere una critica dell’operato di don Nigra.
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III. STABILITÀ E PROGRAMMAZIONE DURANTE IL PRIMO SES-
SENNIO DI DON GIOVANNI BATTISTA CANALE (1934-1940)

Giovanni Battista Canale nacque il 13 luglio 1882, fece il noviziato a
Foglizzo (1899-1900) frequentò corsi regolari di filosofia parte alla Grego-
riana e parte a Torino; studiò teologia in varie case mentre attendeva a com-
piti di assistenza e insegnamento; venne ordinato prete a Valdocco nel 1910, e
dal 1922 fu direttore negli importanti collegi di Novara (fino al 1928) e di 
Lugano (1929-34)138.

1. Alcune basi affidabili

Preso atto della situazione di Betlemme, riconosce i risultati conseguiti
dal predecessore:

“D. Nigra ha potuto prima di partire organizzare assai bene lo studentato
teologico, che funziona con molta regolarità e soddisfazione […] D.
López poté essere messo in relazione col gesuita Padre Fernández del-
l’Istituto Biblico Pontificio e con altre notabilità di studi orientali, di cui
si vale per la scuola e per la cultura”139.

Il 15 novembre don Ricaldone gli risponde:

“Sono lieto anzitutto di vedere che le tue prime e più diligenti cure le ri-
volgi a Cremisan e a Betlemme. Non dimenticare che l’avvenire del-
l’Ispettoria è nelle case di formazione. Visitale frequentemente, fermati a
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138 Cf Lettera mortuaria, scritta da don Francesco Tribbia; E. PRADUROUX in [G. LACONI

(ed.)], o.c., pp. 152-153; E. VALENTINI - A. RODINÒ, Dizionario biografico..., p. 69; F. DESRA-
MAUT, L’orphelinat Jésus Adolescent..., capitolo VI, passim, specialmente pp. 192-212.

139 Lettera dell’8 novembre 1934 a don Ricaldone: originale in ASC, S 3662B; copia in
AIO 2.1.1. - P. Andrés Fernández Trujols (1870-1961), nativo dell’isola di Mallorca, nel 1909
fu tra gli iniziatori del Pontificio Istituto Biblico di Roma, di cui divenne vicerettore (1914-
1918) e rettore (1918-1924); fondò le riviste “Biblica”, “Verbum Domini” e “Analecta Orien-
talia”. Preparò l’apertura della sede del P.I.B. a Gerusalemme, dove risiedette dal 1929 al 1947.
Fu buon esegeta (sostenitore del “sensus plenior”) e guida esperta in escursioni biblico-geogra-
fiche in Palestina e Medioriente. Scrisse 11 libri e 102 articoli: cf Estudios Eclesiásticos 34
(1960) 311-325; Biblica 43 (1962) I-II. - Tra lui e i salesiani i contatti erano di lunga data (cf
Cronaca di Betlemme 26 aprile 1931) e con gli anni si stabilì una vera amicizia: egli guidò al-
cune escursioni archeologiche (ad esempio a Hebron, Bersheva, Gaza: cf Cronaca del teolo-
gato 9 luglio ’35 e Osservatore Romano 1° agosto ’35; a Gerusalemme e dintorni: cf Cronaca
20 luglio e 4 agosto ’39 ) e predicò gli Esercizi spirituali (cf Cronaca 16-20 dicembre ’35). -
Era di casa anche a Cremisan, dove per diversi anni presiedette la festa titolare di s. Luigi Gon-
zaga: cf Cronaca di Cremisan. - Don Carlo Moroni e don Flavio Fedeli, superstiti chierici di
quegli anni, ricordano ancora oggi con piacere la sua amabilità e competenza.
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lungo e cerca di dare quel profondo indirizzo spirituale che dev’essere
l’anima della formazione salesiana, sulla base di una pietà eucaristica
soda, semplice, serena. La formazione intellettuale abbia come centro a
Cremisan la filosofia, a Betlemme la teologia che a Dio ci unisce e sia
mezzo pratico per la vita. Pel rimanente, adattati alle esigenze locali. In-
sisti però molto sull’apprendimento pratico della lingua araba e inglese
[…]”140.

Propone pure alcuni cambiamenti nel personale delle due case di forma-
zione; al riguardo il 12 dicembre 1934 don Canale precisa:

“Per lo studentato teologico le dirò che d. Raele non era ancora venuto a
Betlemme: quindi non ha fatto che continuare l’opera sua di Maestro dei
Novizi a Cremisan. Se dovessi trasportare d. Forastelli, temerei assai per
lo studentato filosofico per due ragioni: a) Non saprei come sostituirlo
nell’insegnamento, per mancanza di personale. D. Raele non può fare
scuola regolare. b) D. Forastelli con la sua paternità ha smorzato parec-
chie irritazioni, che il carattere troppo austero e rigido di d. Raele aveva
destato e che inevitabilmente rispunterebbero con evidente danno del
buon andamento. Perciò proporrei: per quest’anno accontentarmi di d.
Villa e d. López, come catechista e consigliere. – La direzione spirituale
la terrei io per conferenze, rendiconti ecc.; facendomi sostituire da d.
Rosin, quelle due o tre volte in cui per forza maggiore fossi assente”141.

In data 4 gennaio 1935 gli risponde il segretario generale comunicando
che si accetta questa soluzione provvisoria, rimandando i cambiamenti al-
l’anno successivo142.

Proponendosi fin dall’inizio di potenziare gli studi dei confratelli, don
Canale riorganizza le finanze dell’ispettoria che don Nigra non era riuscito a
risanare del tutto143.

2. Avvicendamento di personale e nuovo slancio

Il 30 gennaio 1935 invia a don Berruti una lettera di cinque pagine ag-
giornandolo sullo stato dell’Ispettoria; riguardo al teologato ha soltanto
queste due frasi:
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140 Originale in AIO 2.1.1; copia in ASC, S 3662B.
141 AIO 2.2.1
142 “Viste le ragioni che adduci, siamo d’accordo sulla tua proposta riguardante lo stu-

dentato teologico, vale a dire: don Raele resti dov’è e l’Ispettore assume la direzione spirituale
dei teologi, e faccia in tal campo tutto quello che è possibile. Naturalmente che un altro anno 
si dovrà provvedere diversamente”: originale in AIO 2.2; copia in ASC, BO 330.152.

143 Cf Cronistoria, pp. 91-92.
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Il 26 aprile 1935 don Siara aveva scritto a don Berruti chiedendo di es-
sere trasferito da Betlemme e assegnato ad altro campo di lavoro, elencando
tra le ragioni:

“la situazione molto difficile in cui si trova un confratello non Italiano
nelle case del vicino Oriente per lo scopo che queste case hanno in mira.
Devo dire però che per il clima mi son trovato qui molto bene ed ho riac-
quistato le mie antiche forze ed energie. [..] Quello che desidererei io,
sarebbe di passare in qualche studentato filosofico o teologico dell’India
o del Siam dove certamente hanno bisogno di insegnanti […] Sono già
otto anni coi chierici insegnando morale, diritto e filosofia […] e questo
lavoro mi fa piacere e non ho mai avuto difficoltà coi chierici. Forse si
potrebbe far uno scambio con qualche confratello missionario che ha bi-
sogno del clima migliore”151.

Don Berruti si consulta con don Canale e questi l’8 maggio conferma
quanto aveva già rilevato don Nigra:

“Salute discreta, tende alquanto all’asma cardiaco […] pietà lodevole e
costante […] nell’insegnamento non è molto felice […] In conclusione
[…] poteva essere utile nello studentato […] ma come insegnante di teo-
logia e di diritto non rendeva in proporzione di quanto distruggeva in
fatto di spirito religioso nei suoi giovani alunni”152.

E così il 30 maggio, don Siara lascia, un po’ in tono minore, il teologato;
perciò il personale direttamente addetto ai chierici diminuisce ulterior-
mente153. Al termine degli esami finali l’ispettore tiene una lunga conferenza
in cui tra l’altro dice:

“L’accontentarsi dell’essenziale andava bene per i poveri chierici che do-
vevano studiare teologia nelle case, non per coloro che hanno tempo e
comodità per gli studi. Nelle tesi, portare passi scritturistici va bene, ma
sarebbe ottimo portare argomenti tratti dalla tradizione e dalla ragione.
Perciò fa voti che negli anni avvenire ci sia la Patristica, un po’ di Greco
e, forse, Ebraico. Ha concluso la prima parte raccomandando di essere
[…] divoratori di scienza”. Nella seconda raccomanda lo studio delle
lingue moderne, il prepararsi al futuro ministero pastorale leggendo ogni
giorno un capitolo della Bibbia, e tenendosi aggiornati con periodici
come “La Rivista dei Giovani” e “Catechesi”154.
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151 Cf ASC, C 399.
152 Cf Ibidem.
153 Nella Cronaca di quel giorno don Villa scrive: “Mancando d. Siara, restiamo solo 2

veri superiori dello studentato e, quantunque il partito, all’infuori della scuola, non facesse pro-
prio nulla, tuttavia si sente il vuoto. Che Dio lo ricolmi presto, e di ottimo elemento, che sia 
di vera edificazione per questi poveri chierici”. Secondo l’Elenco, l’anno 1935-36 don Siara 
fu consigliere nel teologato di Cracovia (Polonia); morì a Pogrzebien (Polonia) il 9 agosto
1937 a 50 anni.

154 Cronaca del teologato 17 giugno 1935.
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Durante l’estate ci fu un notevole avvicendamento di personale inse-
gnante e dirigente. Don Villa, nonostante i buoni risultati ottenuti come inca-
ricato dei chierici, il 16 giugno 1935 chiede a don Ricaldone il rimpatrio defi-
nitivo in Italia per varie ragioni: assistere la mamma inferma e curarsi egli
stesso, ma soprattutto respirare altro clima:

“Il lavoro mio in questo studentato teologico è, non solo impari alle mie
povere forze, ma si deve svolgere tra giovani confratelli che mi sono
stati resi avversi dall’azione contraria di qualche confratello poco scru-
poloso. La disgrazia di circa 3 anni fa, di cui mi assumo la mia parte di
responsabilità, perdonando di cuore a chi, entro e fuori la Congrega-
zione, mi ha recato tanto male, mi rende troppo insopportabile la perma-
nenza in questa ispettoria in cui lavoro da 21 anni circa”155.

Da luglio in poi vi è uno scambio di lettere con don Berruti che si con-
clude il 27 settembre con la sua partenza per Alessandria d’Egitto, lasciando
nei teologi più di un rimpianto156.

Per sostituirlo nell’insegnamento, già il 4 giugno l’ispettore aveva ri-
preso le trattative con il Prefetto generale: “Non le sarà possibile inviare
qualche elemento per lo studentato teologico?”. Il 26 agosto 1935 don Berruti
risponde: “Non sono riuscito a trovarti un professore di teologia, nonostante
l’attrattiva degli studi biblici. I nostri nuovi studentati teologici sono in for-
mazione e stentiamo a trovare il personale per essi”157. La situazione era dav-
vero seria a livello generale, e il Rettor Maggiore con la circolare del 24
agosto dava agli ispettori direttive concrete per rispondere alle urgenze:

“Abbiamo assoluto bisogno di avere in ogni Ispettoria un buon nucleo di
personale seriamente formato negli studi. […] Ti prego pertanto di fare
qualsiasi sacrificio per raggiungere tale utilissimo scopo. Desidero poi
che, quanto prima od al più tardi fra otto giorni, mi comunichi: 1° il
nome dei chierici che fanno il corso teologico alla Università Grego-
riana; 2° il nome dei chierici che fanno il corso filosofico a detta Univer-
sità; 3° i nomi dei nuovi chierici che manderai quest’anno a fare detti
corsi filosofici e teologici: desidero che ne mandi almeno due, uno per 
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155 Cf ASC, C 476.
156 Cf lettere del 18 luglio e del 6 settembre in ASC, C 476; Cronaca del teologato. Da

essa si ricavano alcuni lineamenti della sua ricca personalità: di tratto amabile, osservatore
acuto, musico finissimo, buon giornalista. E. PRADUROUX, o.c., p. 157 scriveva: “Portato per in-
dole a curare tutto fino ai dettagli, riuscì a dare una impostazione di disciplina e di studio […]
Forse in alcune circostanze poté sembrare cultore dell’ottimo a tutti i costi. Rimane il fatto che
personalmente visse in uno stile di delicatezza ammirevole”. Don F. Fedeli, superstite suo ex-
allievo, ricorda ancora con riconoscenza: “Con lui trascorremmo un anno bellissimo!”. Dopo
una pausa in Italia, tornò a lavorare con zelo nelle case d’Egitto (Porto Said, Alessandria,
Cairo) ove lasciò ottimi ricordi, fino alla morte avvenuta il 18 ottobre 1969.

157 AIO 2.2.
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la Filosofia e l’altro per la Teologia allo studentato centrale di Torino
Crocetta”158.

Il 21 luglio durante la festa della premiazione, don Rosin si congeda da
ragazzi e confratelli, avvicinandosi ormai il termine del suo mandato come
direttore dell’orfanotrofio e dello studentato. Il 7 settembre da Suez giunge il
nuovo direttore, don Guglielmo Carlesso (1904-1996) e l’11 don Rosin torna
a Beitgemal dove assume l’ufficio di economo159.

La cerimonia di apertura del nuovo anno accademico (il 3 ottobre 1935)
comporta il giuramento antimodernista da parte dei docenti, la prolusione di
don López su “Il criterio teologico”, l’esecuzione di brani di Palestrina, Sasso
e Pagella, la consegna a ogni chierico della Istruzione della S. Congregazione
dei Religiosi sulla formazione dei candidati al sacerdozio160.

Il giorno dopo iniziano le lezioni. Secondo quanto l’ispettore prospet-
tava dal giugno precedente, tra le materie viene introdotta la Patrologia, affi-
data a don Francesco Trancassini (1901-1989), che aveva compiuto gli studi
teologici stando nella casa di Alessandria, era stato ordinato prete il 25 agosto
1929 a Betlemme e all’epoca era direttore della scuoletta di Gerusalemme.
Due sono i nuovi professori residenti: don Pietro Galizzi (1887-1968) e don
Giuseppe Raele (1880-1971). Circa la preparazione e il livello dell’insegna-
mento del primo, conosciamo già il parere del visitatore don Candela; ora qui
gli viene assegnata tutta la Dogmatica, che terrà fino al 1938161. Don Raele
aveva fatto il noviziato e il corso filosofico a Genzano di Roma (1899-1902)
avendo come maestro e direttore Luigi Versiglia (1873-1930); dal 1906 al
1925 rimase ad Alessandria d’Egitto (esclusa una breve pausa a Gerusalemme
nel 1914-1915); nel 1925 fu nominato maestro dei novizi a Cremisan. Nell’a-
gosto 1935 don Canale lo volle a Betlemme come membro del Consiglio
ispettoriale, catechista e professore dei teologi perché “i Superiori, dopo
d’aver apprezzato per tanti anni l’opera sua come formatore di reclute sale-
siane, desiderano ora valersi delle sue energie per formare dei buoni Sacerdoti
Salesiani”. Pur non avendo titoli accademici in scienze ecclesiastiche, assume
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158 AIO 2.1.1.
159 Don Villa riassumeva i suoi meriti su “Il Giornale d’Oriente” del 31.07 di Alessan-

dria d’Egitto: cf il ritaglio dell’articoletto allegato alla Cronaca del teologato. In quanto consi-
gliere ispettoriale fino al 1938, don Rosin continuerà a mantenere contatti con i teologi.

160 Cf Cronaca del teologato. Il documento romano era la Quantum Religiones del 1° di-
cembre 1931, cf AAS 24 (1932) pp. 74-81. Osserviamo che da questo momento la Cronaca
(scritta da don Raele) perde la vivacità che finora le aveva impresso don Villa e diventa gene-
ralmente asciutta e un po’ formale.

161 E. PRADUROUX in [G. LACONI], o.c., pp. 156-157 presenta (oggettivamente) il docente;
don Lino Russo nella Lettera mortuaria traccia (elogiativamente) “la bella figura morale”.
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l’insegnamento di varie materie (Morale in 1° corso, Storia, Liturgia) e,
“quale incaricato dello studentato teologico”, inizia subito a tenere con ritmo
settimanale conferenze di carattere formativo e a imprimere alla disciplina un
tono di austerità molto marcata162.

3. Qualificare il personale per le scuole… e per il teologato

Stando alle direttive della suddetta circolare del Rettor Maggiore, ogni
anno don Canale avrebbe dovuto inviare in Italia per studi di specializzazione
in materie ecclesiastiche almeno due giovani confratelli, cosa allora impossi-
bile. Egli prendeva atto della scarsità di personale (per sopperire alla quale
cominciò presto a ipotizzare l’apertura di un aspirantato) e che la maggio-
ranza delle opere erano scuole primarie e secondarie, di indirizzo umanistico-
letterario o professionale, per cui decise di dare la priorità, almeno all’inizio
del suo mandato, al conseguimento dei diplomi richiesti dalle autorità sta-
tali163. Di conseguenza la teologia non era l’unica preoccupazione sua né
degli stessi chierici, tanto che qualcuno denunciò il rischio che venisse trascu-
rata164. Don Canale si difende:

“Ho parlato molto chiaro sul criterio che si seguirà d’ora innanzi negli
esami di teologia. Ho precisamente insistito sul punto che debbono co-
noscere tutto il testo scolastico e perciò, assegnata una tesi da dimo-
strare, debbono portare tutti gli argomenti elencati sul testo e non sola-
mente qualcuno; inoltre debbono conoscere tutti quegli addentellati sto-
rici che hanno provocato l’impostazione e la dimostrazione della tesi
teologica in tutto il suo sviluppo. Caro don Tamburino, ho bisogno che i
direttori mi aiutino nello sforzo che faccio per elevare il livello culturale
dei nostri giovani confratelli: dove non c’è cultura, non c’è amore allo
studio, non c’è zelo, trionfa l’egoismo e l’insubordinazione”165.
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162 Cf Cronaca del teologato: le conferenze sono puntualmente indicate a partire dal 9
novembre ’35. Don Raele visse con i chierici per dodici anni a Betlemme, quindi a Tantur e in-
fine a Cremisan, dove restò dal 1957 fino alla morte. Più che come docente, fu apprezzato
come formatore, confessore e direttore spirituale; cf E. PRADUROUX in [G. LACONI (ed.)], o.c.,
pp. 158-159, e la Lettera mortuaria scritta da don Mario Grussu.

163 Tra l’altro, la mancanza di tali diplomi creava non pochi problemi durante le visite
degli ispettori scolastici: cf Cronistoria pp. 91-92. - Sull’importanza strategica delle regie (poi
“littorie”) scuole italiane in Egitto in quell’epoca, cf E. PRADUROUX, in [G. LACONI (ed.)], o.c.,
p. 152; V. POZZO, L’Ispettoria salesiana del Medio Oriente..., pp. 34-38. Notiamo che fin da
quegli anni ai chierici studenti di lingue si dava la possibilità di trascorrere i mesi estivi in
Francia o in Inghilterra, e si cominciò ad inviare coadiutori in Italia per specializzarsi nella loro
arte o mestiere: cf Cronistoria, pp. 93, 94, 102.

164 Cf lettera di don Tamburino, direttore del Cairo, a don Canale del 9 novembre 1935:
cf AIO 4.6.

165 Lettera del 13 dicembre 1935: AIO 4.6; cf anche quella del giorno dopo, Ibidem.
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Tuttavia, pressato dalle urgenze, egli continuava a chiedere a qualcuno
di sacrificare la teologia, per dare una mano nelle case166. Invece per inviare a
studi ecclesiastici in Italia, bisognava attendere tempi migliori, come risponde
il 2 novembre al Rettor Maggiore:

“La sua venerata circolare riguardante gli studenti da inviare alla Grego-
riana, dal 24 Agosto in cui fu scritta, giunse a destinazione e mi fu reca-
pitata il 28 Ottobre. Purtroppo non posso darle la consolazione di citare
nomi di chierici nostri che studino filosofia o teologia alla Gregoriana;
neppure mi è possibile per quest’anno inviarne qualcuno per mancanza
di soggetti (nel 1° Corso teologico sono due) e di soggetti scelti. Spero
di potere per l’anno prossimo inviare due teologi in Italia, uno a Roma e
l’altro alla Crocetta”167.

Sull’andamento generale della casa ci informano numerose lettere ma-
noscritte del direttore don Carlesso; in quelle del febbraio-marzo 1936 si sof-
ferma sulle condizioni di salute di don López, in stato di tisi avanzata168. L’11
marzo 1936 si ha la visita del “regio ispettore delle scuole italiane estere d’E-
gitto e Palestina [...] Oscar Landi”; viene accolto da tutti i confratelli e da un
drappello di ragazzi italiani, “in divisa di Balilla con la bandiera tricolore […]
al suono dell’inno fascista Giovinezza”, passa in rassegna le aule e i labora-
tori, tiene una lunga lezione di didattica, quindi prosegue per Cremisan, sede
dell’“Istituto Magistrale Superiore Don Bosco”169.

Tre giorni dopo don Canale rivolgendosi ai teologi “in modo speciale
parlò dei titoli legali ormai necessari per l’insegnamento nelle nostre
scuole”170. L’urgenza di far conseguire tali titoli induce l’ispettore a scelte
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166 Cf lettera del 29 settembre a don Tamburino, direttore del Cairo, in AIO 4.6. Anche
Egidio Cotto non rientra al teologato per iniziare l’ultimo anno, ma viene mandato ad Alessan-
dria dove termina gli studi e riceve l’ordinazione presbiterale il 28 marzo 1936: cf AIO, Regi-
stro generale B.

167 AIO 2.1.1.
168 Cf AIO 4.5.1. Oltre che consigliere e docente dei teologi egli continuava ad essere in-

caricato dell’oratorio festivo. Dovette lasciare Betlemme e si recò a Beitgemal per curarsi (cf
AIO 4.4; Cronaca Rosin 1°-2, 8 marzo; 29 aprile; 5 giugno); tornò dopo sette mesi, in tempo
per tenere la prolusione accademica del nuovo anno su “Le proprietà del linguaggio teologico”:
cf Cronaca del teologato 11 e 15 ottobre 1936.

169 Cronaca del teologato. - Nella sua cronaca personale don Rosin registra la visita che
il professor Landi fece a Beitgemal il 12 marzo. In quella della casa di Cremisan è scritto che il
padre del prof. Oscar fu “aiutante di d. Antonio Belloni nell’orfanotrofio di Betlemme”, e si
aggiunge che i due ispettori (il salesiano e il regio) nei loro discorsi misero in risalto l’unità di
“religione e patriottismo” che regnava nelle scuole italiane di Egitto e Palestina. Un quadro 
diverso è invece tracciato nella Cronistoria che si chiude con tre pagine (103-105) dedicate a
documentare la “guerra” che il ministro Piero Parini (direttore generale degli Italiani all’estero
e poi anche vicepresidente dell’ANSMI) e i suoi collaboratori fecero alle scuole salesiane 
d’Egitto dal 1933 al 1937.

170 Ibidem 14 marzo 1936.
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contrarie alle norme canoniche, come l’interruzione del corso teologico per un
intero semestre da parte di tre chierici che vengono mandati a Cremisan per
prepararsi a sostenere gli esami magistrali nell’istituto parificato dei “Fratelli
delle Scuole Cristiane” a Rodi171. Perciò a maggio ’36 gli iniziali 14 teologi
erano ridotti a 9, trovandosi Scarano fisso ad Alessandria, i tre suddetti tempo-
raneamente a Cremisan, e Angelo Ribaldone in convalescenza a Beitgemal.

Per il cronista l’inizio di maggio è un susseguirsi di avvenimenti memo-
rabili: il 3 solennità di S. Giovanni Bosco, con un nutrito programma reli-
gioso in chiesa e drammatico-musicale nel nuovo salone teatro, inaugurato
per l’occasione. Il 5, all’ospedale italiano di Gerusalemme, muore don Gio-
vanni Belloni; l’indomani a Betlemme, dopo il funerale nella chiesa del Sacro
Cuore stipata di fedeli, “la bandiera da mezz’asta sale alla cima per comme-
morare la presa di Addis Abeba”. Lo stesso cronista il 10 aggiunge un conci-
tato “NB: questa notte alle ore 12 precise è stato proclamato dal Duce Vittorio
Emanuele III re d’Italia a Imperatore d’Etiopia”.

4. Eventuale trasferimento a Gerusalemme? Visita canonica di don 
Tirone

La situazione socio-politica in Palestina si faceva sempre più preoccu-
pante; il 2 agosto don Canale scriveva a don Ricaldone:

“A Gerusalemme sarà ben difficile si possa riaprire la scuola in Ottobre
per l’astio tra Ebrei e Arabi: e anche in seguito sarà molto problematico
continuare l’opera, come fu in passato. – Il meglio sarà col tempo pen-
sare a trasportarvi lo studentato teologico: la casa Batarseh qui in Be-
tlemme, ove risiede lo studentato, malgrado le recenti riparazioni di don
Nigra, minaccia rovina: le fessure prodotte dal terremoto del ‘28, vanno
ingrandendosi sempre più. – In inverno, si verifica grande infiltrazione
di acqua.
A Gerusalemme l’installazione dello studentato teologico, non richiede-
rebbe una grande spesa. A Gerusalemme i teologi, di cui parecchi sanno
bene l’arabo, potrebbero coltivare con successo un oratorio festivo con
circoli e l’opera compirebbe maggior bene dell’attuale e vi attirerebbe
benedizioni da Dio e dagli uomini. – Un gruppo potrebbe continuare a
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171 Cf Ibidem 24 gennaio; 9, 14 e 29 marzo 1936. Nel Registro dei voti si legge: “Do-
vendo prepararsi agli esami da maestro, Giraudo, Novembre e Lunardi, al semestrale, danno
solo Dommatica e Morale. Gli altri li daranno quando potranno, dopo gli esami di Rodi”. Di
fatto alla sessione di luglio tutti e tre furono rimandati e si ripresentarono in ottobre, ottenendo
il diploma. Diedero poi gli esami di teologia tra il dicembre 1936 e il marzo 1937, come risulta
dallo stesso Registro e dalla Cronaca del teologato in data 7 luglio e 8 ottobre.
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venire ogni domenica a Betlemme per l’oratorio di qui che è in fiore e
compie del gran bene”172.

Il 7 agosto il Rettor Maggiore risponde: “Mentre studierete meglio la
possibilità di portarvi i teologi, continui come prima”. Invece dà ordine che si
inizi quanto prima l’aspirantato a Nazaret, badando però a non urtare suscetti-
bilità nazionalistiche173.

E così i teologi devono adattarsi in qualche modo nella vecchia sede di
Betlemme; il 20 settembre l’economo don Vittorio Francia (1901-1978)
scrive all’ispettore che mancano perfino le “celle” con i letti e i materassi per
i chierici del primo anno che stanno per arrivare, e propone di utilizzare quelli
acquistati per l’aspirantato di Nazaret174. Nel frattempo il direttore don Car-
lesso era stato destinato proprio a Nazaret, dove lo attendeva una delicata si-
tuazione175. Come suo successore in un primo tempo don Canale propose ai
superiori don López: “Ragioni: ha imparato l’Arabo; è accetto tanto ai confra-
telli come ai teologi che hanno per lui grande stima e confidenza; conosce
l’Inglese e lo Spagnolo per coltivare la beneficenza”176; poi, tenendo conto sia
della sua salute malferma sia della mole di lezioni ai teologi, venne nominato
don Oreste Forastelli. Questi il 15 ottobre presiede l’apertura dell’anno scola-
stico, e nei giorni seguenti gli esami arretrati del triennio pratico dei nuovi ar-
rivati. Il 28 del mese successivo l’ispettore, per sopperire alla mancanza di
personale nelle case, dà al chierico Raffaele Novembre l’obbedienza di re-
carsi ad Haifa, dove continuerà a studiare la teologia mentre farà da maestro e
assistente177. Per lo stesso motivo chiede ai chierici Giuseppe Galliani, Gu-
glielmo Morazzani, Carlo Moroni e Armando Vettore di tramandare l’inizio
della teologia e fermarsi a fare un quarto anno di tirocinio, rispettivamente
nelle scuole di Alessandria, Ismailia e Suez.

Fra le novità introdotte nel campo della formazione intellettuale, se-
condo un’indicazione della costituzione apostolica Deus scientiarum Do-
minus (1931), vi sono le riunioni mensili in cui gli stessi teologi espongono
“tesi culturali” che vengono poi discusse da docenti e allievi178.

410 Gianni Caputa

172 ASC, S 3662B; copia in AIO 2.1.1. Sui chierici (tra i quali F. Fedeli) che avendo 
appreso bene l’Arabo se ne servivano nelle attività pastorali ed educative degli oratori, don 
Canale aveva già scritto compiaciuto al Rettor Maggiore l’8 ottobre 1935: ASC, S 3662B;
copia in AIO 2.1.1.

173 AIO 2.1.1. - Sulle vicende della casa di Nazaret cf F. DESRAMAUT, L’orphelinat Jésus
Adolescent..., specialmente pp. 190-212.

174 Cf AIO 4.5.1.
175 Cf Cronaca del teologato 14-16 settembre 1936; F. DESRAMAUT, L’orphelinat Jésus

Adolescent..., pp. 190-212.
176 Cf lettera del 12 agosto 1936, in AIO 2.1.1.
177 Cf Cronaca del teologato.
178 Cf Ibidem 6 febbraio 1937.
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Trascorse alcune settimane dall’inizio dell’anno, don Canale vorrebbe
trasmettere ai superiori un quadro rassicurante: “Studi: lo studentato teologico
prosegue con regolarità: gli insegnanti non sono tutti specializzati ad hoc, ma
sono edificanti per virtù ed osservanza”; però aggiunge subito che ha dovuto
revocare l’insegnamento della Morale in triennio a don Calis179. Quindi pro-
segue:

“Anche quest’anno abbiamo presentato agli esami magistrali di Rodi tre-
dici confratelli e dodici hanno conseguito il diploma. Così in due anni
abbiamo portato a 17 il numero dei maestri patentati. Avremo anche que-
st’anno le prime iscrizioni all’Università e Magistero Superiore. - […] Il
ch. Laconi inizierà il corso di Teologia all’Università Gregoriana. - Ho
provveduto anche per gli esami del triennio, inviando ai tirocinanti un
ordinato interrogatorio, minutissimo, sulla materia d’esame: ho potuto
così ottenere che tutti subissero il loro esame con regolarità. Se il Si-
gnore mi darà salute e tempo sufficiente, ho in animo di pubblicare in
edizione extracommerciale dei fascicoletti in cui la materia, ordinata in
sintesi ed esposta in forma catechetica, faciliti la preparazione agli esami
prescritti, tanto pel triennio quanto per il quinquennio teologico. Mi si
dice che tale idea pel quinquennio teologico fu già attuata nell’Ispettoria
Argentina: abbiamo scritto, domandando saggi”180.

Intanto da Torino si annuncia che il Rettor Maggiore invierà don Tirone
in visita canonica all’Orientale. Questa notizia desta qualche apprensione in
don López il quale previene don Berruti chiedendo che il visitatore non riapra
questioni del suo passato centroamericano, trattandosi di “res judicata”, e di-
cendosi disponibile a qualsiasi obbedienza; don Berruti lo rassicura:

“Cerca di educare allo spirito sacerdotale e salesiano i tuoi allievi con la
dottrina solida e profonda del dogma e delle scienze ecclesiastiche, e so-
prattutto presentando ai tuoi allievi l’exemplum bonorum operum che
domanda l’apostolo”181.

I teologi che sostennero esami semestrali dal 1° al 4 marzo 1937 furono
15182. Su Bonifacio De Marco vi è questa nota: “Diede gli esami un mese
prima degli altri, per dedicarsi agli studi di magistero (Rodi). Deve dare an-
cora le materie secondarie”. Intanto nel quarto corso, dopo il trasferimento di
Giuseppe Scarano ad Alessandria, era rimasto un solo chierico. Infatti anche
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179 Dal quadro dei professori riportato nella Cronaca del teologato il 20 ottobre risulta che
la Morale l’assunse don Raele il quale passò la Liturgia a don Forastelli; don Calis smise di inse-
gnare anche Arabo, che venne affidato al chierico siriano Carlo (Khalil) Sciueri (1906-1992).

180 Relazione dell’8 novembre 1936 a don Ricaldone in ASC, S 3662B; copia in AIO
2.1.1; cf anche Cronistoria p. 94.

181 Cf ASC, C 149 sua lettera in spagnolo del 16 dicembre 1936 a don Berruti; e risposta
del 31 dicembre.

182 Cf AAC, Registro dei voti.
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183 Lettera del 5 ottobre 1936 al direttore del Cairo don Luigi Odello, in AIO 4.6. Cf le
numerose lettere fra l’ispettore e don Odello dall’ottobre 1936 al 4 aprile 1937; in quest’ultima
don Canale riassume: “D. Lisciotto ha fatto un grave sacrificio a venire al Cairo, abbando-
nando gli studi teologici che aveva diritto di terminare allo studentato”: AIO 4.6.

184 ASC, S 3124, 21-22 Visite straordinarie: La nota di disapprovazione riguarda certe
“fissazioni” di don Raele, per le quali cf Cronaca del teologato 16 dicembre ’35, 30 marzo 
’36, ecc.

il suddiacono Pietro Lisciotto, che avrebbe dovuto farne parte, era stato in-
viato in Egitto già il 16 ottobre ’36; all’inizio l’ispettore desiderava fargli
completare la teologia nello studentato: “Così risparmiamo al povero Li-
sciotto il sacrifizio di interrompere all’ultimo anno il corso teologico e a me il
rimorso di aver infranto gli ordini espliciti dei Superiori”. Poi invece le cose
andarono diversamente183.

Come preannunciato, quell’anno ebbe luogo la visita canonica di don
Pietro Tirone all’intera ispettoria. Secondo la Cronaca del teologato egli
giunge a Betlemme il 5 marzo ‘37, il giorno dopo presiede l’accademia in
onore di S.Tommaso, durante la quale il chierico Costanzo Giraudo difende la
tesi “De triplici animae Christi scientia”, avendo come controrelatori i chie-
rici F. Fedeli e B. De Marco, quindi don López disserta su “De regressione
umbrae in horologio Achaz”.

Nelle settimane seguenti don Tirone si reca in pellegrinaggio a vari
luoghi santi, il 3 aprile parla ai chierici della “vera formazione dello studente
di teologia” (ma nel lungo resoconto che ne fa il cronista non si legge niente
di specifico) e il giorno dopo inizia la visita canonica. Durante la sua perma-
nenza si rende conto delle pietose condizioni psichiche del chierico Armando
Ghione; e non può non notare che il teologo Novembre il 29 marzo viene da
Haifa, dà gli esami di alcuni trattati e il giorno dopo riparte. Il 13 aprile il vi-
sitatore tiene a tutti i confratelli della casa la conferenza di chiusura: l’autore
della suddetta Cronaca annota solo che ebbe parole di lode per tutti. Mentre
nella relazione che egli inviò al Rettor Maggiore leggiamo:

“Osservazioni. In questa casa c’è lo studentato teologico che conta 16
alunni. È regolare quanto alle lezioni; non così quanto ai professori,
perché ce ne vorrebbe uno di più. Lo spirito e la pietà sono buone. La
cura che si ha di loro è persino esagerata, in quanto che si richiedono da
quei chierici cose che nemmanco si fanno nei noviziati. Spero che i ri-
chiami fatti produrranno il desiderato effetto”184.

Dal 15 al 25 agosto riprende e conclude a Betlemme la visita all’ispet-
toria, con speciali conferenze ai direttori e ai chierici; il 22 annuncia che i su-
periori hanno deciso l’apertura a Torino delle facoltà di Teologia e di Filo-
sofia, “e che il nostro Studentato verrà ristabilito” [sic; riabilitato?]. La dome-
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nica 29 si congeda definitivamente con espressioni di grande compiacimento
che il cronista riporta così:

“La mia soddisfazione per la mia visita straordinaria fatta in questa
Ispettoria, fu vera e piena. Infatti devo confessare con sincerità d’animo
che tra tutte le Ispettorie ch’io ho visitato, questa è quella ch’io ho tro-
vato nello stato migliore”185.

In quello stesso periodo sostarono nel teologato due altri illustri sale-
siani: dal 22 luglio vi fu ospite don André Albert Barucq (1905-1986), profes-
sore di S. Scrittura a Lyon; alcuni chierici lo accompagnarono nelle visite alla
Terra Santa e dal 2 settembre don López lo guidò in un viaggio di studio in
Siria186. Don Andrea Gennaro (1878-1961), co-autore del noto manuale di teo-
logia morale, e di lì a poco primo rettore del Pontificio Ateneo Salesiano,
stava predicando gli Esercizi Spirituali ai confratelli dell’Orientale; il 4 agosto
tenne ai chierici una conferenza insistendo sull’importanza della Dogmatica e
della Morale sia per la propria formazione sia per il ministero pastorale187.

5. La teologia nella programmazione ispettoriale degli studi

All’inizio del nuovo anno scolastico (10 novembre) i professori sono gli
stessi del precedente ma con qualche cambio di materie: don Raele inizia il
corso di Pastorale, e passa la Storia a don López che assomma così 13 ore 
settimanali; don Galizzi oltre alla Dogmatica assume la scuola di cerimonie,
mentre don Forastelli insegna solo Liturgia188.

I teologi in sede sono 16; altri due risiedono fuori (Giraudo a Cremisan 
e Novembre ad Haifa) studiano da soli e vengono a Betlemme per dare gli
esami189.
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185 Cronaca del teologato. Nei fogli della Relazione Morale riservata al Rettor Maggiore
segnala qualche fenomeno irregolare e annotazioni confidenziali su alcuni confratelli. Rien-
trando a Torino vi accompagnava don Salvatore Puddu che con lettera del 21 dicembre 1936 il
Rettor Maggiore aveva nominato segretario generale del Capitolo superiore: cf ASC, C 309;
Cronistoria p. 98; E. VALENTINI - A. RODINÒ, Dizionario biografico…, p. 228.

186 Era stato tra i membri del Consiglio dello scolasticato di Lyon che il 26 giugno 1936
avevano protestato contro la decisione di don Ricaldone di far passare la casa di Nazaret com-
pletamente sotto la giurisdizione dell’ispettore don Canale: cf F. DESRAMAUT, L’orphelinat
Jésus Adolescent..., p. 196. Collaborerà alla Bible de Jérusalem con la traduzione dei libri di
Giuditta ed Ester.

187 Cf Cronaca del teologato.
188 Cf relazione al Consigliere scolastico generale, in AIO 3.5.2.
189 Cf Ibidem 7 novembre e 30 dicembre 1937; 19 gennaio 1938; AAC, Registro dei

voti. Angelo Ribaldone aveva dovuto rientrare in Italia dove le cure non riuscirono a ridonargli
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Sulla base delle raccomandazioni lasciate dal visitatore don Tirone, nel
1937-38 si avviano lavori di risanamento e ampliamento edilizio190. Vengono
pure redatte le “Ratio Studiorum” dei due studentati di Cremisan e Betlemme.
Per capire il loro significato nel particolare contesto dell’ispettoria, occorre
partire dal libretto intitolato “Organizzazione degli studi nella Provincia
Orientale di Gesù Adolescente (Palestina – Egitto – Turchia – Iran)” che don
Canale preparò e fece stampare nella “scuola tipografica don Bosco” di Ales-
sandria d’Egitto nel marzo 1938.

È una presentazione articolata in tre parti: nella prima espone le “neces-
sità scolastiche dell’Ispettoria Orientale” e all’ultimo posto elenca “studentato
filosofico e teologico” (p. 3), per i quali occorre avere o preparare “insegnanti
di filosofia tomistica e di scienze teologiche ed ecclesiastiche” (p. 5). Nella
seconda parte definisce il “programma di base per provvedere a tali necessità
scolastiche”, diviso in cinque punti: “a) Partendo dal principio che in primo
luogo occorrono numerosi e abili maestri elementari, si sentì il bisogno di si-
stemare il programma scolastico dello studentato filosofico di Cremisan […]”
(pp. 5-6). “- c) Compiuto il tirocinio pratico, i giovani chierici vengono rac-
colti nello studentato teologico di Betlemme, dove, oltre al programma qua-
driennale di scienze teologiche ed ecclesiastiche, continuano a studiare in sot-
tordine quelle lingue moderne o materie sussidiarie, cui si sono dedicati du-
rante il triennio” (p. 6) ”. Segue la terza parte: “Che cosa si è fatto finora in
conformità al programma propostoci?” (pp. 9-10):

“Lo studentato teologico funziona con regolarità da circa sei anni. Tutte
le materie teologiche, scritturali, giuridiche, storiche, prescritte dal pro-
gramma del Consigliere Scolastico Generale, vi sono insegnate con re-
golarità e competenza. Inoltre come insegnamenti secondari di lingue,
ecco quanto si va compiendo nel presente anno scolastico: 1) Cinque
chierici attendono allo studio dell’arabo letterario, per giovarsene nella
predicazione e nell’insegnamento. 2) Tre chierici attendono allo studio
della lingua inglese. 3) Sette attendono allo studio della lingua francese”.

Dopo aver elencato gli studenti che frequentano o si sono diplomati
presso Università Civili (B. Ubezzi e Q. Faoro: p. 10) a p. 11 prosegue: “Uni-
versità Ecclesiastiche: un solo chierico, per ora, frequenta il secondo anno
della Facoltà teologica all’Università Gregoriana in Roma, e per speciale con-
cessione è pure iscritto all’Istituto Biblico”.

414 Gianni Caputa

la salute; moriva il 29 dicembre 1937 a 28 anni, donando la sua vita per “il bene dell’ispettoria,
il progressivo sviluppo dello studentato teologico, la perseveranza dei miei compagni di
corso”: Lettera mortuaria scritta dal direttore don Forastelli.

190 Cf AIO, Verbali Consiglio Ispettoriale, 4 dicembre 1937; Cronaca del teologato 13
giugno 1938; Cronistoria p. 102.
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Siamo di fronte al primo documento programmatico riguardante gli studi
e la formazione dei giovani confratelli dell’ispettoria dall’inizio della sua 
erezione canonica (1902)191.

Insieme ad esso vi era l’Ordo accademico intitolato: “Pia Societas S.
Francisci Salesii – Provincia Orientalis a Jesu Adolescente – Ratio Studiorum
Philosophiae, Humanitatis, Theologiae quae Cremisan et Bethlehem in Insti-
tutis a S. Aloysio et a Jesu Infante nuncupatis persolvuntur in annum
MCMXXXVII – MCMXXXVIII”, anch’esso stampato ad Alessandria nel 1938.

Per il teologato documenta, in un elegante Latino, le materie del primo
corso e del triennio, la lista dei professori (gli stessi dell’anno precedente, più
don Vittorio Bortolaso [1889-1959] della casa di Cremisan, per la Patro-
logia)192; quindi i singoli trattati per ogni gruppo di materie (con i contenuti e
i relativi libri di testo), l’orario settimanale e il calendario annuale193.

Sulla carta, dunque, tutto era a posto; in pratica invece qualcosa non an-
dava come voluto. In particolare l’insegnamento di don Galizzi non soddisfa-
ceva, e si era in trattative per sostituirlo; il 19 marzo 1938 don Canale ri-
sponde telegraficamente a don Ziggiotti (1892-1983), nuovo consigliere sco-
lastico generale: “Venga Marocco insegnerà dogmatica - Canale”194.

Il 18 e 19 aprile, Lunedì e Martedì di Pasqua, si svolge a Betlemme il
Capitolo ispettoriale che elegge don Raele come delegato al Capitolo gene-
rale e don Rosin suo supplente195. Don Canale, sempre alla ricerca di perso-
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191 Copie del fascicolo si trovano sia nell’AIO sia in AAC; mentre la Cronaca del teolo-
gato non ne fa il minimo cenno.

192 Era già professore ordinario di filosofia, storia ed economia politica, prima di divenire
salesiano nel 1930; insegnò a Foglizzo, poi nel 1937 venne nell’Orientale, dove rimase 13 anni.

193 Cf AAC. Quanto ai testi scolastici, vi sono conferme rispetto a quelli del 1929-30
(Tanquerey, Piscetta-Gennaro, Barin) e le seguenti novità: S. Scrittura: i 5 volumi di H. SIMÓN

- J. PRADO, Praelectiones biblicae ad usum scholarum, che comprendevano sia la Propedeutica
biblica, sive introductio in universam Scripturam; sia la Introductio Specialis ai singoli libri
dell’A. T. e N. T., P. Marietti Torino dal 1920-1934. Storia: P. PASCHINI, Lezioni di Storia Ec-
clesiastica, 3 voll., SEI Torino 1930. Diritto Canonico: F. CAPPELLO S. J., Summa Juris Publici
Ecclesiastici, Gregoriana Roma; A. VERMEERSCH, Epitome Juris Canonici II, H. Dessain
Roma. Patrologia: J. TIXERONT, Manuale di Patrologia, Berruti Torino. Per la parte pratica
della Liturgia (nel calendario figura un’ora settimanale di “cerimonie”) il testo era probabil-
mente E. VISMARA, Le funzioni della Chiesa, 2 voll., SEI Torino 1934. Per la Teologia Pasto-
rale si seguiva A. PISCETTA - A. GENNARO, Elementa Theologiae Moralis, vol. VII. Canto 
Ecclesiastico: oltre il Liber Usualis, si aveva P. FERRETTI, Principi teorici e pratici del Canto
Gregoriano, Desclée Roma. Lingua Ebraica: Italo PIZZI, Elementa Grammaticae Hebraicae,
SEI Torino. Da notare che durante il biennio-triennio filosofico-magisteriale si studiava seria-
mente il Greco classico (sui manuali di Giovanni SETTI, Disegno storico della Letteratura
Greca, SEI Torino; G. GARINO - P. UBALDI, Grammatica Greca, SEI Torino; L. COGNASSO,
Grecia, SEI Torino) e ci si esercitava su quello biblico del vangelo di S. Matteo.

194 In AIO 2.3.
195 Cf Cronaca del teologato.
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nale, nella lettera del 22 aprile chiede al Rettor Maggiore che rientrino in
ispettoria i neo-sacerdoti Felice Bersia e Felice Gadda che avevano appena
terminato la teologia a Chieri:

“La nostra ispettoria, così stremata di personale, ha perduto nell’anno
decorso 12 confratelli o per morte alla vita o per morte alla Congrega-
zione. Ho dovuto aprire la casa di Teheran ed ora devo pensare a Mira-
bello. Pel venturo anno scolastico io debbo ritirare 14 Chierici dalle Case
per chiamarli allo studentato teologico. Per quanto mi sia stillato il cer-
vello, non so proprio come risolvere il problema”196.

Verso la fine dell’anno scolastico, succede qualcosa di grave nello stu-
dentato (di cui ci sfuggono i termini esatti); il 28 maggio don Canale, in va-
canza a Lugano, scrive al direttore don Forastelli di “ammonire seriamente”
uno dei chierici, e preannuncia che gli altri implicati saranno sospesi dalle or-
dinazioni197. Il 1° giugno don Raele parte per l’Italia; dal 23 al 5 luglio parte-
cipa con l’ispettore a Torino-Rebaudengo ai lavori del Capitolo Generale XV
che si occupa in particolare delle case di formazione e approva i regolamenti
appositi.

Nel frattempo a Beitgemal era scomparso tragicamente don Rosin,
primo direttore del teologato198. Al rientro in sede, don Canale raccoglie testi-
monianze e documenti su questa sconvolgente vicenda e redige un lungo me-
moriale che trasmette al Rettor Maggiore199.

Nelle riunioni del 28 agosto e 10 settembre il Consiglio ispettoriale si
occupa anche dei suddetti chierici indisciplinati e formalizza le decisioni
preannunziate da don Canale, sospendendoli dagli ordini sacri200.

416 Gianni Caputa

196 AIO 2.1.1.
197 Cf AIO 4.5.1.
198 Da tempo era stato preso di mira da una banda di malviventi che taglieggiava la

scuola agraria di Beitgemal; il 17 giugno, non trovando in casa i denari che avevano chiesto, lo
pestarono a sangue minacciandolo di peggio; il 23, mentre rientrava dalla vicina casa religiosa
di Deir Rafat, lo assassinarono: cf E. FORTI, Un buon samaritano..., pp. 123-125, 139-146. I
chierici che si recarono a Beitgemal per il funerale erano “compresi di aver seppellito un
santo”: Cronaca del teologato 20, 24 e 25 giugno 1938. Alla messa di suffragio nella chiesa del
S. Cuore a Betlemme presero parte circa 500 fedeli. Qualche tempo dopo, la nota benefattrice
Fanny Lamanna di Alessandria comunicava d’aver ricevuto la grazia di una guarigione straor-
dinaria per sua intercessione: cf Ibidem 4 e 22 luglio 1938. Nelle cinque fitte pagine della Let-
tera mortuaria don Canale, dopo aver descritto la tragica fine, afferma: “Egli era un gigante di
virtù e di eroismo, anche senza l’aureola di una morte così eccezionalmente santa”, quindi
traccia il profilo morale della sua personalità. Negli archivi centrale, ispettoriale e delle case 
di Betlemme, Beitgemal e Cremisan esiste abbondante materiale documentario che attende di
essere utilizzato per scrivere una degna biografia di questa grande figura di salesiano.

199 I materiali si trovano in ASC, C 350 e 351.
200 Cf AIO Verbali del Consiglio ispettoriale; AIO 4.1 Alessandria; cf Cronaca del teo-

logato 27 settembre 1938.
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6. Conformità ed eccezioni al Regolamento dei teologati

Durante l’estate i chierici G. Galliani, G. Morazzani, C. Moroni e A.
Vettore, che avevano già conseguito l’abilitazione magistrale a Rodi (1935) e
la maturità liceale ad Istanbul (1937)201, terminato il quarto anno di tirocinio
in Egitto, giungono a Betlemme dove iniziano la teologia. All’esterno il clima
socio-politico, già surriscaldato da persistenti tensioni, diventa esplosivo202.

Tra il 19-20 settembre don Raele si reca in Egitto e don López ad Haifa
per ricevere gli esami dei preti del quinquennio. Il 24 assume l’ufficio di di-
rettore don Pietro Bolognani (1880-1972), mentre il suddiacono Raffaele No-
vembre, insegnante e assistente ad Haifa, sosta a Betlemme per dare alcuni
esami, poi viene mandato con le stesse mansioni a Smirne. Analogamente, il
27 il suddiacono De Marco parte per Alessandria. Poco tempo dopo (il 9 ot-
tobre) il cronista annota: “Questa mattina il ch. Morazzani riceve l’ubbidienza
per Cremisan, come assistente e insegnante dei filosofi. La teologia la stu-
dierà da solo”. Per quest’ultimo non esiste altra documentazione (data la
prossimità fra Betlemme e Cremisan); invece numerose lettere di questo pe-
riodo fra l’ispettore e il direttore di Smirne riguardano la vicenda del suddia-
cono Novembre che, oberato di lavoro fino all’esaurimento, accantonerà tem-
poraneamente la teologia e di conseguenza posticiperà le ordinazioni203.

Si trattava di altre eccezioni alle norme stabilite dal Regolamento dello
Studentato teologico, redatto dal CG15 ed emanato dal Rettor Maggiore il 24
marzo 1939204.

L’inizio del nuovo anno scolastico avviene il 17 ottobre, ma in forma
sbrigativa, perché l’ispettore è alla vigilia di una ennesima partenza per 
l’Italia dove parteciperà all’inaugurazione dell’aspirantato di Mirabello, inse-
diando don Carlesso come direttore e don Bersia come consigliere. L’orario
nel teologato diventa meno provvisorio dal 10 novembre quando don Ma-
rocco inizia il corso di dogmatica, ma gli ultimi due allievi giungono solo il
20; in totale sono 14 (4 i nuovi)205.
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201 Cf Cronistoria pp. 93, 101.
202 Cf AAC, Registro dei voti, pp. 22, 24. La Cronaca del teologato accenna ai gravi in-

cidenti che ebbero luogo il 13 settembre 1938 a Betlemme, quando i nazionalisti fecero saltare
in aria gli edifici del municipio e della posta.

203 Cf carteggio Canale-Francia dal 7 settembre 1938 al 24 maggio 1939, in AIO 5.6.
204 Cf ACS 19 (1939) n. 91, pp. 33-40. - Alcuni teologi furono insegnanti regolari di

varie materie ai filosofi (lingue, matematica, chimica, scienze) tennero lezioni settimanali e 
ricevettero gli esami: cf Cronaca di Cremisan, ad es. 7 novembre 1931; 14-17 marzo 1932; 
28 giugno 1933; 19-20 febbraio 1934.

205 Cf Cronaca del teologato.
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In conformità al Regolamento, si continua a dare molta importanza alla
“formazione ecclesiastica e salesiana” dei chierici in quanto futuri “educatori
e pastori di anime”: oltre alle riunioni delle “Compagnie” e alla soluzione
mensile dei “casi di morale e di liturgia”, vi sono le conferenze settimanali
prescritte (cf art. 13) nelle quali don Raele presenta documenti pontifici, ad
es. l’enciclica Ad catholici sacerdotii di Pio XI (1935), o le Costituzioni sale-
siane e le circolari di don Ricaldone, oppure richiama norme liturgiche ser-
vendosi del primo volume di don Eusebio Vismara. Molto curati anche i pro-
grammi liturgico e ricreativo delle feste (Immacolata, don Bosco) cui presie-
dono autorità ecclesiastiche e civili e prendono parte numerose comunità reli-
giose della zona206.

In adempimento alle deliberazioni del CG15, il 14 febbraio 1939 don
Canale invia al Consigliere scolastico generale un quadro aggiornato e com-
pleto della formazione e degli studi in ispettoria, tracciando un bilancio della
programmazione da lui stesso avviata due anni prima:

“L’incipiente aspirantato di Mirabello, lo studentato filosofico di Cre-
misan e il teologato di Betlemme procedono con soddisfacente regola-
rità. – I chierici Laconi Francesco, Lorenzini Alfonso e Ottone Lino
compiono il corso teologico all’Università Gregoriana in Roma. Il ch.
Laconi frequenta il 3° anno e gli altri due il 1° anno. – Le ricordo per
l’anno venturo l’assoluta necessità di avere per Cremisan un insegnante
competente per la filosofia tomistica. […]207.
Le tre sedi delle case di formazione, per igiene e attrezzatura scolasti-
camente sono adesso tutte alla portata delle moderne esigenze. Non par-
liamo di Mirabello che è nata perfetta dal cuore del nostro venerato
Rettor Maggiore; ma anche Cremisan e Betlemme dopo le riparazioni,
gli ammodernamenti e le aggiunte fatte, non lasciano nulla a desi-
derare”208.
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206 Cf Ibidem 14 dicembre 1936 e 7 gennaio 1937, 1° e 8 dicembre 1938, e passim.
207 Dei tre teologi iscritti alla Gregoriana, Lorenzini abbandonò la Congregazione dopo

poco tempo; Ottone (1914-1998) conseguita la licenza in Teologia e la laurea in Lingue, servì
l’ispettoria in posti di governo; Laconi (1912-1983), licenziato in Teologia e in S. Scrittura
(1940, 1942) e laureato in Inglese all’Orientale di Napoli (1942), a causa della seconda guerra
mondiale dovette fermarsi in Italia, insegnò nel teologato salesiano di Bollengo (1942-1945) e
in quello dei Frati Conventuali a Napoli. Solo nel 1947 rientrò in Ispettoria come professore e
direttore (1952-1957) dei teologi a Tantur. Fu poi ispettore (1958-1967) e, dopo essere stato in-
caricato delle Missioni a livello di Congregazione, nel 1973 tornò al teologato di Cremisan;
morì a Castelgandolfo il 29 ottobre 1983: cf (con le debite correzioni circa l’inizio del teolo-
gato) il suo articolo: Un cammino di mezzo secolo, in La Terra Santa [Gerusalemme] 52 (1976)
246-254 e i dati che don Vittorio Pozzo riassume nella Lettera mortuaria.

208 AIO 2.3. Preso atto della pratica impossibilità di stabilire un consistente aspirantato
in loco, si era deciso che in quello di Mirabello, paese natale di don Ricaldone, si sarebbero
preparati i giovani da mandare come novizi nell’ispettoria Orientale. Fu un altro segno dell’at-
taccamento di don Ricaldone all’ispettoria “Gesù Adolescente”.
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Allegato a questa lettera era un foglio formato A3 intitolato “Elenco Stu-
denti Universitari anno accademico 1938-1939” che registra 9 confratelli del-
l’Orientale iscritti a facoltà statali di Torino e Napoli: 5 sono sacerdoti (G.
Brusa, E. Derossi, F. Laconi, G. Risatti, L. Trivero) e 4 chierici (A. Lorenzini,
L. Ottone, L. Santesso, N. Ursella). Da tutto l’insieme risulta il notevole
sforzo che l’ispettoria stava compiendo per dotarsi di un numero adeguato di
confratelli titolati soprattutto in campo linguistico e letterario, ma anche in
scienze ecclesiastiche. Da notare che – in deroga ai canoni e al Regolamento
suddetto – Laconi, Lorenzini e Ottone erano iscritti contemporaneamente alla
Gregoriana e all’Orientale di Napoli209.

Il 7 marzo i teologi si recarono a Cremisan per la tradizionale festa e ac-
cademia di S. Tommaso insieme ai filosofi e novizi. Nei giorni 10-11 aprile,
“nella nuova biblioteca dello studentato”, si tenne il convegno annuale dei di-
rettori. Si parlò anzitutto del “rinnovamento dell’edificio” che si era reso ne-
cessario perché “il locale adibito dall’ispettore sig. don Nigra per la definitiva
stabilizzazione dello studentato […] era in condizioni deplorevoli, antigie-
nico, insufficiente. Il visitatore straordinario, sig. don Tirone, esortò a provve-
dere subito un locale […] adatto”. Si passa poi a verificare l’applicazione di
alcune norme riguardanti i chierici tirocinanti, i preti del quinquennio, gli
studi teologici:

“È necessario l’intero svolgimento dei programmi e che gli studi abbiano
la loro parte pratica e la parte speculativa, istruttiva, conformandosi alle
finalità speciali della nostra Pia Società (Atti n° 87 pagg. 20, 21). Nel
teologato le cose procedono bene sia per lo studio delle materie ecclesia-
stiche come nella preparazione sacerdotale dei chierici teologi. Si è
inoltre introdotto l’insegnamento regolare di lingue moderne che restano
a scelta dei chierici secondo la tendenza di ciascuno. Le lingue classiche,
greco ed ebraico, vengono insegnate nelle vacanze. Oltre gli insegnanti
regolari dello studentato ve ne sono tre aggiunti, provenienti due da Cre-
misan ed uno da Gerusalemme”210.
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209 Secondo l’Elenco Generale, nel 1938 i confratelli erano 194 (55 chierici, dei quali 
17 filosofi e 17 teologi), i novizi 11, le case 14, sparse in 4 nazioni (dal 1936 si era aggiunta
l’opera di Tehran in Iran). Nel 1940 i numeri sono quasi gli stessi: 195 confratelli (40 chierici,
13 filosofi e 19 teologi), 12 novizi, 15 case (compresa quella di Tantur).

210 ACrem, Circolari dell’Ispettore. Ai professori residenti si era aggiunto il giovane
prete don Giuseppe Marocco (1913-1993) neo-laureato in teologia alla Gregoriana, che iniziò a
insegnare Dogmatica (cf ASC, E 043). I due “aggiunti” di Cremisan erano don Forastelli
(Storia) e don Bortolaso (Patrologia); quello di Gerusalemme era il neo-sacerdote don Flavio
Fedeli (1913- …) il quale però non poté quasi mai raggiungere lo studentato per tenervi le 
lezioni di Inglese a causa dei frequenti disordini politici che andarono intensificandosi quel-
l’anno: cf Cronaca del teologato in data 9, 10 e 15 novembre 1938.
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7. Trasferimento a Tantur? - Internamento a Betlemme!

Intanto a Roma si stavano portando avanti le trattative per l’accettazione
dell’ospizio dei Cavalieri di Malta a Tantur. Il 18 marzo 1939 don Ricaldone
suggeriva che sarebbe potuto servire come sede del teologato, oppure per tra-
sferirvi i novizi e/o i filosofi di Cremisan. Un mese dopo don Canale scriveva
a don Ziggiotti: “Se avverrà l’accettazione di Tantur, allora divideremo i No-
vizi dai Filosofi, collocandoli in questa nuova casa, posta in magnifica posi-
zione tra Gerusalemme e Betlemme, ricca di camere private per studenti de re
biblica”211.

Il 6 maggio, avvicinandosi il periodo degli esami, l’ispettore richiama
osservazioni emerse nella riunione dei direttori, chiedendo che si dedichi
meno tempo alle attività dell’oratorio e più allo studio. Il 17 giugno non si
può svolgere la consueta processione del S. Cuore per le vie di Betlemme,
“causa i gravi torbidi che ci sono in questi tempi in Palestina”; questi non im-
pediscono che il 20 luglio e il 4 agosto i teologi visitino vari luoghi di Geru-
salemme, guidati dal gesuita P. Fernández. Per il resto, si dedicano allo studio
delle lingue bibliche e moderne, e alcuni aiutano don Marocco a mettere in
ordine la grande biblioteca della casa, che verrà inaugurata il 7 settembre212.

Tuttavia il minaccioso evolversi della situazione politico-militare in Eu-
ropa fa prevedere più gravi ripercussioni in Terra Santa. Per cui, anche dietro
esplicito suggerimento del Patriarca Latino, l’ispettore nomina don López, di
nazionalità salvadoregna, come rappresentante ufficiale dei Salesiani e di-
spone che la corrispondenza, scritta in Francese, sia indirizzata a lui presso
una casella diversa da quella della sede ispettoriale213.

Il 18 agosto don Canale informa il Rettor Maggiore che il contratto per
Tantur è stato firmato a Roma, descrive minutamente l’edificio e prospetta in
termini entusiastici i possibili utilizzi della proprietà214. In settembre vi sog-
giorna egli stesso col suo segretario, mentre alcuni teologi e preti aiutano a
mettere in sesto e custodire l’edificio215.
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211 AIO 2.3. Lo stesso 18 aprile scriveva a don Berruti: “Il superiore dell’orfanotrofio
Ratisbonne di Gerusalemme domanda di entrare nella nostra Congregazione. Ha 43 anni, è va-
lido di costituzione, Trentino di nascita e forse parente col defunto nostro confratello don Pal-
laoro. È laureato in Filosofia alla Gregoriana e ha fatto la teologia a Lovanio. Quid agendum?”:
AIO 2.2. - Don Ricaldone il 26 aprile 1939 rispondeva suggerendo di procedere con prudenza:
cf AIO 2.1.1.

212 Cf Cronaca del teologato.
213 Cf lettera di Mons. Luigi Barlassina del 9 luglio, in AIO 4.5.1.
214 Cf ASC, S 3662B; dello stesso tono è la finale della lettera del 28 novembre 1939,

Ibidem.
215 Cronaca del teologato 19-20 settembre, 3-4 ottobre.
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L’8 ottobre il suddiacono P. Tignonsini lascia lo studentato per recarsi
come consigliere scolastico a Beitgemal; l’11 inizia il nuovo anno accade-
mico, anche se alcuni teologi devono recarsi altrove a sostituire quei confra-
telli che, a causa della guerra in Europa, non possono giungere dall’Italia. I
professori sono gli stessi dell’anno precedente, eccetto don Antonio Farrugia
(1908-1995) per l’Inglese, don Bolognani per il Francese e il suddiacono Fi-
lippo Garegnani (1903-1973) per la Liturgia e le Cerimonie. Il 14 novembre il
cronista scrive: “Oggi finalmente possiamo dire che lo studentato è al com-
pleto. In tutti ora siamo 17”. Nei giorni seguenti don Canale “si dichiara ab-
bastanza soddisfatto del buon andamento dello studentato”, benché il Consi-
glio ispettoriale avanzi riserve su qualche chierico216.

Seguono le tradizionali accademie di S.Cecilia e dell’Immacolata (cui
assistono anche gli studenti francescani e betharramiti, oltre ai salesiani di
Cremisan), poi gli EE.SS. in preparazione alle ordinazioni al suddiaconato e
agli ordini minori: predica il padre D. Cavallari ofm, e conclude don Canale
lasciando come ricordi: “Santità e scienza”. E così si chiude l’anno 1939217.

Il “piatto forte” dell’accademia di S. Tommaso edizione 1940 sono le due
tesi su “Il desiderio innato di vedere Dio”, e la “Distinzione fra intelletto attivo
e intelletto passivo”, al termine delle quali il direttore don Bolognani inco-
raggia “a sempre stare attaccati alla dottrina del grande Dottore, che è dottrina
della Chiesa, dottrina di Dio”. Poi gli studenti, dal campo delle idee scendono
a quello sportivo per affrontarsi in un’animata partita di basket-ball218.

Il 21 aprile si inaugura solennemente la casa di Tantur, dove però si 
stabiliscono non i teologi ma i novizi provenienti da Cremisan219.

Come previsto, le conseguenze della guerra in Europa si fanno sentire
anche in Palestina: “Il chierico van Alphen riceve dal Sig. ispettore l’ubbi-
dienza di recarsi a Gerusalemme per assistere i religiosi di nazionalità tedesca
concentrati nell’ospizio austriaco”. In questo clima, le celebrazioni per la so-
lennità del S. Cuore si svolgono con straordinario fervore e culminano in una
“interminabile processione” per le vie di Betlemme220. Poi gli avvenimenti
precipitano: dopo la dichiarazione di guerra da parte dell’Italia (11 giugno
1940) novizi, filosofi e teologi, insieme all’ispettore e a tutti i confratelli ita-
liani, vengono rinchiusi dalle autorità militari inglesi nella casa di Betlemme,
trasformata in campo di prigionia221. È facile capire in che stato d’animo i
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216 Cf Ibidem 8 ottobre - 20 novembre.
217 Cf Ibidem 22 novembre, 8, 12-23 dicembre.
218 Cf Ibidem 7 marzo 1940.
219 Cf Ibidem 21 aprile 1940.
220 Ibidem 29-31 maggio; cf anche Registro dei voti, p. 35.
221 La Cronaca del teologato riporta: “12.6 Mercoledì: durante il giorno ciascuno pre-
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teologi portano a termine le lezioni, danno gli esami e ricevono gli ordini (fra
di loro vi sono tre presbiteri salesiani e uno betharramita)222. Per il teologato,
accantonati i sogni di trasferimento a Gerusalemme o a Tantur, iniziava un
inatteso periodo di stabilità forzata223.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

1. Dalla documentazione esibita, risulta priva di fondamento l’opinione
comunemente diffusa che il teologato salesiano in Terra Santa sia iniziato nel
1925. Per la sua nascita nel 1929 (senza sminuire il merito di don Carlo Gatti)
va riconosciuto che furono anzitutto determinanti le direttive del Beato don
Filippo Rinaldi assecondate dai suoi consiglieri224.

2. Nei primi anni si procedette in modo piuttosto approssimativo; e tut-
tavia anche questo costituiva un progresso rispetto al “prima”, cioè al modo
in cui i chierici fino al 1929 si preparavano al sacerdozio, dispersi e assorbiti
dal lavoro nelle varie case. Ci volle la sacrificata tenacia di don Nigra per sal-
vare la sopravvivenza della gracile creatura, poi don Canale consolidò l’orga-
nizzazione, potendo contare sulla competenza accademica di don López e
sulla tempra ascetica di don Raele.

3. Canonicamente il teologato non costituiva una casa religiosa auto-
noma rispetto all’orfanotrofio-scuola: da un lato, il direttore e l’economo
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para la sua valigia perché si attende di dover partire da un momento all’altro per l’esilio. - 13.6
Giovedì: oggi verso sera arriva la notizia che la nostra dimora di prigionia sarà la casa di Be-
tlemme. Nessuno di noi poteva aspettarsi sorpresa più gradita”. - Il 14 vi furono internati i con-
fratelli Italiani delle altre case di Terra Santa. - “22.6 Sabato: in mattinata arrivano tra noi 
alcuni teologi italiani dei PP. del Sacro Cuore per unirsi alla nostra prigionia”.

222 Cf Ibidem 25, 28 giugno; 14 luglio.
223 Restarono liberi don López (salvadoregno) che da Beitgemal coordinò i collega-

menti, e i due chierici P. van Alphen (1912-1994, olandese) incaricato dell’opera di Haifa, e G.
Morazzani (1914-1993, maltese e perciò suddito Britannico) residente a Cremisan. Essi antici-
parono la conclusione degli studi e l’ordinazione sacerdotale che ricevettero a Betlemme nella
chiesa del Sacro Cuore il 2 febbraio 1941. Subito dopo Morazzani fu mandato in Egitto dove
riuscì a salvare le scuole salesiane: cf Lettera mortuaria scritta da don Luigi Bergamin.

224 La decisione del “fermo” quadriennale di nuove opere per impegnare tutte le energie
della Congregazione nella formazione dei futuri preti fu di portata storica e di grande coraggio,
se si tiene presente che don Rinaldi era stato l’uomo che don Bosco aveva incaricato delle 
vocazioni adulte, le quali nella cosiddetta “scuola di fuoco” concentravano in pochi mesi studio
e formazione. Era colui che credeva fermamente nel “lavoro santificato”, tanto da chiedere e
ottenere da Pio XI l’indulgenza plenaria giornaliera. Sull’attualità di quella decisione cf Juan
Edmundo VECCHI, “Io per voi studio”. La preparazione adeguata dei confratelli e la qualità
del nostro lavoro educativo, in ACG 78 (1997) n. 361, pp. 3-47 (21-22).
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erano gli stessi, dall’altra, alcuni tra professori e teologi facevano parte del
personale della casa.

4. La scarsità di docenti fu un dato costante, e una ricorrente causa di di-
sagio225. I superiori di Torino ne presero atto e vennero incontro inviando a più
riprese professori, anche con un trattamento di favore rispetto ad altre Ispet-
torie. Il numero dei chierici fu sempre ridotto e spesso venne ulteriormente
rimpicciolito dall’ispettore per fornire insegnanti e assistenti alle scuole. Negli
11 anni presi in considerazione essi furono complessivamente 59226.

5. Di fronte a questi dati e alla constatazione che l’Orientale non aveva
le forze per sostenere contemporaneamente noviziato, filosofato e teologato
(cf lettera di don Nigra del 4 dicembre 1932), ci si può chiedere perché non si
presero in considerazione alternative, ad es.: inviare i chierici salesiani al teo-
logato dei PP. Betharramiti non solo per la S. Scrittura; oppure effettuare il
più volte ipotizzato trasloco a Gerusalemme ove si sarebbe potuto collaborare
con i centri teologici ivi esistenti. È una questione che richiede ulteriori ri-
cerche227.

6. Tenuto conto che, dovunque in quel tempo, le appartenenze nazional-
culturali richiedevano alle persone una lealtà visibile e alle istituzioni una im-
postazione distintiva, oggi appare apprezzabile il desiderio di inculturazione e
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225 Alcuni avevano conseguito titoli accademici in scienze ecclesiastiche (Belloni,
López, Marocco, Siara, Teissèdre, Zamjen) gli altri erano autodidatti.

226 La cifra complessiva è basata sul Registro dei voti, e si distanzia dalle liste - non
sempre attendibili né del tutto corrispondenti tra di loro - riportate in [G. LACONI (ed.)], o.c.,
pp. 162-169, nelle annate dell’Elenco Generale, e nelle “pagelle” che venivano mandate sia al
cancelliere del Patriarcato Latino sia al Consigliere scolastico generale, tra le quali quella rias-
suntiva intitolata “Studenti di Filosofia e Teologia che sono passati nella Casa di Betlemme
[dall]’anno 1930 [all’anno] 1939”, conservata in AIO 4.5.1. Ecco i nomi: 1929-1930: 
F. Bianco, A. Bonamigo, G. Brusa, N. Del Mistro, L. Odello, P. Pivano, G. Ponzetti, F. Ricci,
B. Ubezzi; nuovi degli anni seguenti, 1930-1931: N. Coassolo, F. Giraudi, P. Jachetti, L. Tri-
vero; 1931-1932. G. Barbieri, G. Carrara, S. De Pascalis, Q. Faoro; 1932-1933: P. Cattan, 
E. Cotto, C. Garavello, F. Grimshaw, G. Kren, M. Povše, R. Salom; 1933-1934: V. Bergandi,
G. Colombo, P. Lisciotto, G. Scarano; 1934-1935: G. Bailone, E. Dal Maso, A. Farrugia, F. Fe-
deli, A. Gatti, C. Giraudo, A. Lunardi, R. Novembre, A. Ribaldone; 1935-1936: V. Costabile,
B. De Marco; 1936-1937: F. Garegnani, A. Ghione, A. Reggio, C. Sciueri, P. Tignonsini; 
1937-1938: M. Arienti, S. Canciullo, P. van Alphen; 1938-1939: A. Botto, M. Daziano, G.
Filié, G. Galliani, G. Morazzani, C. Moroni, G. Rassiga, A. Vettore; 1939-1940: L. Carboni, C.
Farneti, M. Morra, A. Paoloni. - Cinquantuno provenivano dall’Italia, due da Malta, uno da
Spagna, Francia, Inghilterra, Olanda, Palestina, Siria, Slovenia. - Includo nel numero anche
Arienti, Daziano, Ghione, Kren (che dovettero abbandonare la teologia per motivi di salute),
Grimshaw, Ricci, Povše (usciti di congregazione da chierici), e Ribaldone (morto all’inizio del
3° anno nel 1937).

227 Negli archivi salesiani non ho trovato documentazione al riguardo; in quello centrale
dei PP. di Betharram l’archivista p. Roberto Cornara mi scrive che non esiste nulla, ma non
ho potuto verificare di persona.
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risulta bilanciata la proporzione che venne data, da una parte, al consegui-
mento di titoli italiani e, dall’altra, allo studio delle “lingue straniere” (Fran-
cese, Inglese e Arabo). Indicativo il fatto che i primi due ex-alunni del teolo-
gato a laurearsi furono Q. Faoro e B. Ubezzi, in lingua Araba (1937).

7. Va da sé che lo stato reale dell’ispettoria non era così negativo come
lo descriveva don Nigra sul punto di lasciarla, né del tutto positivo come di-
chiarava don Tirone concludendo la visita straordinaria del 1937. Anche il
piccolo teologato di Betlemme, avviandosi alla sua adolescenza, presentava
luci ed ombre, ma le prime sembravano prevalere sulle seconde. Infatti erano
state poste buone basi per ulteriori progressi.

Il gruppo dei professori aveva una certa esperienza e in prospettiva
avrebbe dovuto essere rafforzato da confratelli che si stavano specializzando
presso facoltà ecclesiastiche. Erano sempre più numerosi i chierici che inizia-
vano la teologia dopo aver conseguito il diploma magistrale o/e liceale, e
questo contribuiva ad elevare il livello degli studi. La “bibliotechina” dei teo-
logi era tutta contenuta in pochi armadi; ma i professori potevano accedere
alla “grande biblioteca” della casa che, iniziata dal fondatore don Belloni e
continuamente aggiornata, contava allora migliaia di volumi e riceveva un
buon numero di riviste scientifiche e pastorali.

Dal punto di vista formativo, grazie alla testimonianza di confratelli
esemplari, sia preti (M. Rosin, G. Raele, ecc.) che coadiutori (G. Fissore, G.
B. Ugetti, ecc.) si venne formando una solida tradizione di regolarità religiosa
e di santità quotidiana228. Anche il contatto con i Luoghi Santi influiva positi-
vamente. Infine il contributo dei chierici alle celebrazioni nella “chiesa pub-
blica” del Sacro Cuore (corale, novene, mese mariano, processioni) e il loro
inserimento nelle svariate attività dell’oratorio di Betlemme (banda strumen-
tale, teatro, scouts) dava alla vita della casa salesiana una spiccata tonalità di
allegria e di dinamismo giovanile.

Tutto questo contribuì ad imprimere nel teologato alcuni tratti specifici
che caratterizzeranno la sua fisionomia ben oltre il 1940.

8. In conclusione: i confratelli che fecero (tutta o in parte, regolarmente
o con interruzioni) la teologia a Betlemme tra il 1929-1940, poterono usu-
fruire di vantaggi non trascurabili per la loro formazione intellettuale e spiri-
tuale, in vista del futuro apostolato sacerdotale.

228 Cf Adolfo L’ARCO, Il fornaio di Betlemme, Leumann 1967; Ernesto FORTI, Fedeli a
don Bosco in Terra Santa. Profili di otto Coadiutori salesiani, Leumann 1988; Francesco LA-
CONI - Ernesto FORTI, Il cieco delle vocazioni: Giovanni Battista Ugetti, salesiano coadiutore
(1886-1965), Leumann 1989; Tiburzio LUPO, D. Felice Bianco, missionario salesiano nel Me-
dioriente, Torino 1973.
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Fonti inedite di Archivio

AA = Archivio della Casa Salesiana di Alessandria d’Egitto
Registri delle Ordinazioni, degli esami e dei voti di Teologia (1900-1947)

AAC = Archivio Accademico del Teologato
Registro dei voti degli esami di Teologia dal 1932-33 al 1950-1951

AB = Archivio della Casa Salesiana di Betlemme
- Circolari dell’Ispettore (1912-1967)
- Cronaca della Casa di Betlemme
- Cronistoria della Casa di Betlemme
- Don Mario Rosin: Registri della corrispondenza

ACrem = Archivio della Casa Salesiana di Cremisan
- Circolari dell’Ispettore dal 1912 al 1967
- Cronaca del teologato = Cronaca dello Studentato teologico salesiano di Betlemme: 6

quaderni dal 07.10.34 al 29.07.42
- Cronaca della Casa di Cremisan
- Orari e “Costumiere” dello Studentato Teologico di Bethlehem (1932-1935) [qua-

derno Zamjen]

AIO = Archivio dell’Ispettoria Orientale “Gesù Adolescente”, Betlemme
- 2.1 Consiglio Superiore. Il Rettor Maggiore – Circolari dal 04.04.1895 al 01.01.1965
- 2.1.1 Consiglio Superiore. Il Rettor Maggiore – Corrispondenza dal 24.06.1932 al

26.08.1966
- 2.2. Consiglio Superiore. Il Vicario del Rettor Maggiore [Prefetto generale]
- 2.3 Consiglio Superiore. Il Consigliere per la formazione del Personale salesiano 

[Catechista generale, oppure Direttore spirituale]
- 3.1.1 Circolari dell’Ispettore
- 3.1.2 Visite ispettoriali
- 3.5.2 Lo Studentato Teologico dal 18.01.36 al 24.05.71
- 4.1 Case – Alessandria: Documenti dal 1911 al 1935
- 4.1.1 Case – Alessandria: Corrispondenza dal 1936 al 1941
- 4.4 Case – Beitgemal

Cronaca Rosin = Cronaca particolare di don Mario Rosin (01.02 - 06.06.1936)

- 4.5.1 Case - Betlemme
- 4.6 Case - Cairo
- 4.9 Case – Istanbul: Documenti – Corrispondenza
- 5.6 Case – Izmir [Smirne]
- [senza numero di catalogazione] Biografie di Confratelli Salesiani [dell’Orientale] 

defunti, dalla fondazione a tutto il 1937
- [s.n.c.] BORREGO Jesús, I Salesiani nel Medio Oriente, 1891-1980, Roma 1982, 490 p.
- [s.n.c.] Capitoli ispettoriali
- [s.n.c.] Cronistoria dell’Ispettoria Orientale “Gesù Adolescente” (Palestina, Egitto,

Turchia, Iran) dalla fondazione a tutto il 1937, Betlemme 1938, 105 p.
- [s.n.c.] Registro Generale “B” – Elenco dei Confratelli, Sacerdoti e Chierici
- [s.n.c.] Verbali delle riunioni del Consiglio ispettoriale
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ASC = Archivio Salesiano Centrale (via della Pisana, 1111 - Roma)
- Cartelle personali dei seguenti confratelli: Belloni don Giovanni (1859-1936), Bianco

don Felice (1903-1945), Bonamigo don Antonio (1903-1985), Brusa don Giovanni
(1907– ), Calis don Giuseppe (1880-1954), Del Mistro don Natale (1905-1979), Fascie
don Bartolomeo (1861-1937), Gatti don Carlo (1875-1947), López don Rafael (1903-
1943), Marocco don Giuseppe (1913-1993), Nigra don Lorenzo (1879-1951), Odello
don Luigi (1907-1972), Pivano don Pietro (1878-1960), Ponzetti don Giulio (1908-
1986), Puddu don Salvatore (1874-1964), Raele don Giuseppe (1880–1971), Ricci ch.
Francesco (1908- ), Rosin don Mario (1875-1938), Siara don Giovanni (1887-1937),
Teissèdre don Edmond (1886-1937), Tirone don Pietro (1875-1962), Ubezzi don Bar-
tolomeo (1907-1986), Villa don Paolo (1888-1969), Zamjen don Felice (1888-1956)

- D 873 Verbali delle riunioni capitolari [del Capitolo Superiore]. Volume V: 03.01.27 –
08.11.35

- S 31 Medioriente
— S 3122 Orientale: Corrispondenza con don Filippo Rinaldi
— S 3123 Pro-memoria al Capitolo Superiore [sulle Case della Ispettoria Orientale]
— S 3124 Relazioni delle Visite straordinarie:

+ 3124 – 20: don Antonio Candela (1929-1930)
+ 3124 – 21,22: don Pietro Tirone (1937)

— S 3662B, 3662C: Corrispondenza con don Pietro Ricaldone

- S 38 Medioriente: Rendiconti annuali dell’Ispettore

Pubblicazioni

- Atti del Capitolo Superiore della Società Salesiana, Torino 1920-
- Bollettino Salesiano, Torino 1877-
- CANALE Giovanni Battista, Organizzazione degli studi nella Provincia Orientale di

Gesù Adolescente (Palestina – Egitto – Turchia – Iran), Scuola Tip. Don Bosco –
Alessandria Egitto, 1938 – XVI.

- —, Pia Societas S. Francisci Salesii – Provincia Orientalis a Jesu Adolescente – Ratio
Studiorum Philosophiae, Humanitatis, Theologiae quae Cremisan et Bethlehem in In-
stitutis a S. Aloysio et a Jesu Infante nuncupatis persolvuntur in annum MCMXXXVII –
MCMXXXVIII, Scuola Tip. Don Bosco, Alessandria Egitto, 1938-XVI. La minuta dattilo-
scritta, intitolata Kalendarium, si trova in AIO 3.5.2.

- —, Pia Societas S. Francisci Salesii – Provincia Orientalis a Jesu Adolescente – Ratio
Studiorum Philosophiae, Humanitatis, Theologiae quae Cremisan et Bethlehem in In-
stitutis a S. Aloysio et a Jesu Infante nuncupatis persolvuntur in annum MCMXXXIX –
MCMXL, Scuola Tip. Don Bosco, Alessandria Egitto, 1940-XVIII.

- CERIA Eugenio, Vita del Servo di Dio Filippo Rinaldi, Torino 1948.
- DAHBAR N., Sainte-Anne de Jérusalem. Seminaire Grec-Melkite dirigé par les RR.PP.

Blancs. A l’occasion du 75e Anniversaire de sa Fondation (1882-1957), [s.i.l.] 1959.
- DESRAMAUT Francis, L’orphelinat Jésus-Adolescent de Nazareth en Galilée, au temps

des Turcs, puis des Anglais (1896-1948) = Istituto Storico Salesiano, Studi 3, Roma
1986.

- DUVIGNAU P., Le Père Buzy, Lourdes 1969.
- Elenco = Elenco Generale della Società di S. Francesco di Sales, Torino 1875 -
- FERASIN Egidio, La formazione teologica: sfida salesiana ed ecclesiale degli anni

venti, in Francesco MOSETTO (ed.) “Ecce ascendimus Jerosolymam”, Roma 2003, pp.
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419-451. Si basa sulla ricerca documentaria di Silvano ONI, I Salesiani e l’educazione
dei giovani in Piemonte, durante il periodo del Fascismo.

- FORTI Ernesto, Un buon samaritano, concittadino di Gesù [Simone Srugi], Torino
1967.

- LACONI Francesco, Un cammino di mezzo secolo, in La Terra Santa [Gerusalemme] 52
(1976) 246-254.

- [LACONI Giovanni (ed.)], Cinquantesimo dello Studio Teologico Salesiano in Terra
Santa: 1925/26 – 1975/76, Gerusalemme 1977.

- LAHHAM M. (ed.), Centocinquant’anni nel campo del Signore (1852-2002): il Semi-
nario di Beitgiala, Gerusalemme 2002 [in Arabo].

- POZZO Vittorio, L’Ispettoria Salesiana del Medio Oriente. I primi cinquant’anni
(1902-1952), Betlemme 2003. È basato sulla ricerca di Jesús BORREGO, o.c., alla quale
egli stesso contribuì.

- RASTELLO Francesco, Don Pietro Ricaldone, quarto successore di Don Bosco, Roma
1976.

- VALENTINI Eugenio – RODINÒ Angelo (edd.), Dizionario biografico dei Salesiani, To-
rino 1969.

- WIRTH Morand, Da Don Bosco ai nostri giorni. Tra storia e nuove sfide, Roma 2000.
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